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ALO AMATORI
DELLA VERITÀ

ON ho giudicato éonuerasuofe,

che maggior patrocinio d^uefle

ottenir* abbozzato Ritratto di.

quello non ha potuto giamai per
lungo tratto ditempo confegui-
re il fuo originario j priua àtfpe*

tiale protettore * vaga edìfpetìk
è la Natione Hebrea ,e parimente iènzaparticola-
re appoggio, àcpifìa raccomandato > il prefent^
Djfcorfo alla luce del Mondo ho auuenturaroi ayf*.

difco negletto ,& inadobbato di ornata dicitura^

inuiarloalla voftra nobil prefenzaeflendo confcio
quanto è gradita la femplicità alli cultori dellìnui-
ta Verità ,alla quale anco l'iftefla nudità J'arrecca

fommo diletto e piacerei non pretendo da_, voi

indebito



indebito fauore,& e/ròrtoàpplaofo,conofcedo qua
&n*è indegno Sdmmeriteuole;, ma fi bene candì,
doeretrogiuditiopercuiegli vi ragiona; e fé lige,

paragonare le cofe minime &ofcure alle grandi&
Illttftri ,ne concepifco fpeme d'alcu n profpero anae.
nwriejnto,' che s'^J Pargoletto Moife che riufcipjf
celebre Legislatore* efpòfto dalia Genetfice alla^
corrente del Fiume Nilo , auuenendofi nella figlio-

la del nemico eTirannoRe Faraone, cqmpaffìonan
do il fanciulefco vagito, eflrahendolo dalfEmi-
nente fommerfionejiberalmente lo feceeducare
nella Cafa Regia 3 chi sa che non affatto diflìmile

fucceffofia per occórrere à quefto recente parcoè'
derelita Pro/e, tuttauia fotto il benigniflìmo•«$&'•

memiffimo Cielo Venetiano nata; ch'incontrane
dòfi in alcfun di quelli nobiliflìmi Eroi de qualil'H^
elica Città tanto n'abbonda , Prencipi non folaper

nafeita , ma molto più per l'ornamento de Regie
virtù, fiabenignamente raccolta ericpurata,eibrfi
$on fa^órcuoleprotettionedarigorófe cenfure de
più féuehV&aùfterigitìdici/énon propugnata, al*

njenoefeufata.
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.



I O NE
D Ir: «X V T T A I/Q P E *V A?

A natione hebrea altro tanto che nellj (£-

coli paffuti fu celcbre,& preclara per bi-

mane profperità>& diuini fauori» bor'è

conofefuta fi per l'incontro de feiàgurecarne

per la continuata, & conftante tolleranza in effe

,

fra quali non è la minore,il mancamento di quel-

le dotfrine,&eruditioni*che le farebbono ftate ne

ceffarie perefporre,& manifeftare fé fteffa aj firij.

cero giuditio de più prudenti, con recidere,& tra

carli quelli freggid'infamia 3&mendacità 3che la

condì' tione de tempi 3 & la irrifione de più volga ri

le ha inteffuto,- perii checon quel minimo
t
dÌta*

lento mi ha concedo lardiiurtlfMaeità, rni fon prò

pofto nell'animo formare goa*pend iofo,raa vera-

ce racconto de fuoi Ritti principali , & opinioni

più comuni dall'vniuerfaleno»diffonanti,&di.

fcrepanti, nella quale applicatane ho procurato

con ogni mio potere(bencheIo fiadeJla iitpffa na-

tione)aftencrraida qualuaq.ueaffetto>& paflìone

che dal vero deuiare cri? poteffe , coli fpero incon-

trare difereto lettore , che vacuo d'ogniapticipa-

co » & preoccupato giuditio non ila per feguire il

volgare coftiuncidi folpapprobareA fentirbene

A de



deWuenturatfi, & felìcL &tempre dannare fiàbt

frattuttil & afflici ; nia con retto giùditio fata

per bilìanèiàfréqùeÙoinlal propofito mi ha dee
tato lamia imperfettione,tralafciarò il confide-

rare a lungo l'antichità della ftirpej il non mefeo,

lato fangue per fi lungo tratto di tempo confer-

uato,la tenacità de ritti &credenza Ja infierì-

bilica nelle opprefllorti , foloaggiu ngerò al detto

mio proponimento la efpofitione d'alcuni profit-

ti > chela natione hebrea dimorante nella Inclita

Citta di Venetia l'apporta , non hauendo in ciò

iìhe di rapprefentare ad altrui ambitiofp appa-

rato di vcili , & emolumenti , ma; folo dimoftrare

rion effer detta natione affatto inutil membro del

£òmun popolo di detta Città,- onde reitarano li

tìiert verfati delli affari del mondo in parte raglia

gliati quali frano li veri motiui , & impulfi 3 che

difporigòno Republica PrudentifiSma, &giultif-

fima a concedere,&adm€tterealla natione ficuro

domicilio,& ftaza in fi nobileEmporio,& Illuftre

Citta, & conpaterna protettione dall'altrui inful

ti diffenderla* che per tal auuifofpero fi renderan

no Illuderti verfo lernottfolo mencontumaci,ma
di più ancor

,

alquanto placidi, &amkabili,& fé

conforme la conditione dell'humana fragilità fi

fonnotrouati nella natione alcuni facinorofi, &
fceleràtónon per ciò delie «ftàreofcuiaco,& de-

^:r r
" Jiigrato
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nfgràtó il candido affettò J che J'iniueifale M\\
hebrei tiene verfo il fuo Clementiflìmo Prencipe,

ne anco deuefi temere, & dubitare, cheli fia per

ciò irritata,& fulminata co tra la publica indigna

tione,poi che ancor ben coltiuato terreno infietne?

con la melTe ben (ptffo produce berbe^nutili , &
nociuè,ne per tal caufa Tauiieduto Agricoltore

abbandonarimmoderato,&(ufuriantefuolp,ma>.

eftirpando le malnate piante,c0ntinuailfuo faci*

cofolauoroin curare le buone,.& perfetta relè*

gioueuolìj&chiha perkiadelli humani auuenlv

menti a baftanta è informato , che la- qualità dei

male molto più che del beneèfeniìbile,.eflehdai

quello vn deuiamento*& disregolamento dell'or,

dine,& norma confueta, che 4' ognuno (ì cpnp^

fce , &quefto vn continuato prpgre^iC^niormj?,

alla ferie delle cofe di-già conftituita , ch'appena

dapiùfaggifiofferuaj l'infermitàcagionata dal-

l'intemperie) & alteratione, fubito affalitoci ci

perturbai benedeÌla
t
fanità

?
con il difcorfo fo-

lo fi comprenda,, & con paragone del fuo con-

trario s coloro che nauigano a feconda , & per

ciò con gran celerità viaggiano non s'accorgo-

no del loro veloce moto; ma occorrendoli po-

ca reftia, & lieue impedimento, fubito fi rif-

fentono dall' aggitatione , & fquaffo 5 co-

fi d'alcuni*| li delitti de pochi di quefta_#

A z natione



nàtìofle fonòefagéràttiycom'jntoJerabiH fciaga»

re, & infopporcabili calamità t ma li ordinari; co-

modi , & profrìtti 5 che da lei ne derriuano , come
cofe Infenfibili, & ignote fonno trapaffatte, &
trafcurattéjperilchenon reftaràaggrauatoil pru

dente lettore fé alquanto inqoefta parte mi dila*

tarò come la menopratticata , &ofleruata; &fe
corofo fragmento d 'inuecchiata ftatua, perche

da Fidia ouero Lifippo fufle ftata elaborata ap«

preflb il curiofoantiquariofarebbed'alcun prez-

zo , cofi non dourebbe affatto eflere abborita la:

reliquia dell'Antico Popolo hebreo, ben che da
trauaglidifformata > & dalla lunga captanti de-

turpata, poi che percomune confenfo deglihuo-

ttìM già vM volta ^ffo Popolo da Sommo Ope-
fke prefe forma di Gouerno 3 & Inftitutione di

vita.,.



INTRODVTIONE
A QVESTO TRATATTO,

He li Hebreiarrecanoalcunconfiderabi*

le emolumento all'Inclita Città di Vene
tia,& che parimente fi poffono connume

rarefraleportioni integranti del comun popolo

di Lei, ftimareinon fuffepropofitionefi temerà-

ria ,& difonante > che offender potefle il delicato

fentimento delU animi ancorferopotofiffiaiùmen

tre fi traimeneJi Stoici ira gli an tichi Filoforì fa-

fnofi, ardirono affermare il Sole» la Luna » Se l'al-

tre Stelle, pafeerfi ,& nutrirfi da vapor di quefto

noftro baffo Globo terreno,jEo£ Democrito , Se

Xeucippóofarno dire, che dinondo eoligrande >

& ornato,haaefle per Eiementijche Iocomponga
no particelii indiuifibfii ,& infenfibili ; & fé bene

fuopinione dannata, ciò li auuenne più per il ca-

fualc accoppiamento dì quelli eorpicelji afferro

da quelli Eriofori /che perrabfurdiri della con-

ftrutione ; cofi ria lecito >&permeilo alia natione

Hebrea paragonarli alli atomi di Democritom
prefumerfi particella disi numerofa poptilationc,

&ad vna tenue, & terfeftreefalatione, che con-

corre a preftare tributo , &alimentoaIlafubiimi-

tà delpnblico Erario* Lì Regnifono fimili alla.

via



- DISCORSO CIRCA
vìa L'atea celelteche apparifce a noftri òdcìnfp^

vn concorfb di minucfàìme Stelle ogn'viia di lofè

e perfefteffaa noi muifibile, che però vnice for-

mano vn gran tratto di luce s & fulgore,- cofi li

gran Imperij rifluitano dalle min u tic drdiuerfè

populationi j&non fi può parimente negare-/,

che l'affluenza di Dati; concorenti al publico,

fòleuare in gran parteli fuditti , & prillati.da im-

poftej&agraun'j il mare mentre è gonfio d'acque

no riceue in fé li fiumi che a lui corrono,ma eguai

mente con lui reftanoaccrefciuti>ma diminuito^

ch'egli è, li maggiori fgrògando in lui le proprie;

acque fcemano, & li minori affatto s'inàridifco*

nò* cofi il noftro ftòmaco quando patifce indi-*

genza di cibo, condolore, & trauagliodé gli al-

tri membri fi nutrifcedi humori a loroapropria,,

ti j come per il contrario con la copia del nutria

mento non folo rilafcia il depredare , ma ne~*

diffonde ad altrui del proprio > nelì'ilteflb mòdo)

la moltiplicità di Datij, & vetturenon folo libera

Ut Popolo dalla veffatione d'impofti, & contri-

feutioni,, cheàfuplire aH'vrgenze, &bifognideI

Prencipe farebbe obligato 3 ma ne fuchia ancor

luiperrabbondantia del public© danaro non pie

ciol vtite; &Tefperienza ciuile infegna che le Gi^

tacche fiorifeono di copiofo negotio il loro Popo-

lo è in gran parte allegerito da eftràordinarij

agraui



A LI HE B R E I ,;; §

àgrauij , & eforbitanti tributi; Li Romani cofi

Politici,& moderati,t«ttauia infino fopra Ikfcre-

menti hiimani impofero grauezzei ilchetrapafsò

anc a quelli d'Animali brutti appellata la tanfa

del GrifargirOj&ancoleoperationi vituperofe,

& obfcene concorfero ad arrichire il loro erra-

no, onde le Meretrici, & airi infami, comuni-
cauan© al PublicO portione del loro ignominiofo

guadagno,okre la tanfa capitale alla più vii clafle

del popolo impoìta dairifteflì Romani, tutte ma-
fi iere<i'eftrattorii i& eitorfioni abbontte dalla ma
gnanimità -,- & grandezza Venetiana, hauendo
per eoftume difolotanfare l'iiuluftrìa delti huo-
mini", &nonleioro vite ^caftigareli vitij , &non
da loro profittare* il che è auuenuto principal.

mente perii moderato fuogouerno, ma in parte^

aiutato dalla copia di emolumenti , che apporta-,

(eco il traffico mercantile! & la maritima nego-
tìatione.

CONSIDERATIONE I.

D€&' vtilt detta wegQtiatione •
'

•

IL confortio humano altro non è che vn accop-
piamento di reciproci noitri bifogni, ouero

piaceri , & vieendeuole concrattatione diabboft-

dsntie , & penurie, & quello che li Morali

appel.
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appellano fupcrfltiità, ludi 3 & vani oggetti della

«oftra auidità , li Politici che con fiderano tuttah
malta della. humanità , afTerifcono eflere fonda-

menti de negotij, elementi de commerci), oppu-
gnatori dell' auaritia, agguagliato» del flato hu»

mano, tenace nodo, & glutine delli eftremi del

mondo,!'vno con l'aitrojipretiofi metalli,& già'

ie fonofuperflue , li Aromati, & fpetiarie non bi-

fognofe alla vita cinica ,& folitaria , non gii alla

ciuile> & politica , non folo neceffarij perliemo-
lumenti fopradetti , ma ancochecon il tranfpor^

lode peregrine merci fi adducono li coftumi, le

arti, le dottrine,& l'iftefla humanitàj la Grecia
maeftra delle dottrine, hebbeper Pedagoghi del-

l'A)fabetto»h mercati Tiriji ouecheprima lìgno
i-anza,&la barbarie,iltuttoofFufcauano>& oca*
pauanp > ma per venire al particolare trattatoprò
poilomi dico s chefrà fi giouamenri..,& vtili, che
la natione Hebrea apporta alla Città di Venetiaj
principali (lìmo è il profitto, che dall'eflercitio

mercanzie ne riffulta, ptòfeiTìóne quali di lei prò

pria; dal qual eflercitio ne derriuano alla Città

cinque importanti benefit!*/ . Primo racciefci-

mento de publicidatij d'entrata, &*vV fciia • Se-

condo iltranfporto di diueife mercantie da paejfì

reiwoii, non folo per necefìità delli huoroini > ma
^»er ornaaicato della vita cjuiie. Terzo fpmmini-

(trando
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ftra-ndò materie in gran còpiaa laudanti,& arti-}

giani corne, Lana , Seta a Gottoni , & (ìmili Varca»

le quali fi trattiene Tinduftria d'operarijmante-
nendoti in pace,& quiete fenza alcuna tumultua-

ria comodane per penuria del vitto. QuartOjil

fmaltimento di tante manifatture fabricace, &?

elaborate nella Città cori quali fiToftengono tanv

iéinigliara di péffone. Quinto, Ucomerciov&Ià'

reciproca negotiatione 3 ch'è il fondamento della'

face/& quiète fra popoli confinanti 3 eflendo ilJ

jfiù delle yóìtè li Prèncipi commoflì alla guerra-

dàlia incHnatidriedépópoIi , che quefti da quelli

alFarme indotti. l 'fgkto & la Soria giamai fi ar-

ino contiiPl talid , ma ben sì lacoftadì Barbarla

fémpre li rtfin àpertagaerrà , ouero nido infame:

dì Córfali armati ia1dahnodelllcali*, per noni vi

eflfefe giamài^tat^ùnocortìerciOj & rileuante

fìegotiatìone fra eflr popoli, onde Virgilio dell'i»

fteflì popoli d ifle nttlltis amoifópulìs , nec federAfmt&
H che in oghf fecòló^ftì fempre efequito ; al qua£
tràfico vicòncorrotìo li H^Mei co indù ftria delle,

pèrfonèj&impìegédillofóbauerii onde nel tem*'.

pò prefente Con gran floridezza,& frequenza...

ftàrre del négòtfo apprefl# la natione fi raiuaj

Aia perche giamai non fu sfiind u bita ta euktentkte

iallà ffólertià hujtfi&naJmanpafle aprhmradop* ;

pijgriMày eofì Si fono alcuni, eh: iàfurgano}*

B eoa



DISCORSO -CIRCA
con dire non effcre altrimente li Hebrei introduca

tori,& apportatori delle mercantie, & contrata-

tionijmapiù tofto di queir occuparono & che an-
ticamente » anzi mentre che la Città fioriua di

affari erano maneggiati li negotij da propri/OV
tadini,& li Hebreiin progreflb di tempo fé ne fo-

no fatti d' efli traffici in gran parte arbitri , & pa-

droni.congran dannodeCittadini>& delfiftefla

Città , foggiungendo non eflèreli hebreiquelli,

ch'adducanole mercantie, ma H mirabile fito

della Cittàa lacommodità delPortodi mare, vict-.

nanza ài fiumi nauigabili, aprortìmatione delfe

Germania > libertà del viuere,iìcurezza delle fa-

coltà , copia & perfettione deirarti efiere li veri

atrattiui,&condutceridi merci& negotij, & fénv

383 T induftre vigilanza delli Hebrei il tutto capi*

tarebbenecefTariamente inmanode propri; Cit-

tadini* nefìpuòconalcunaraggionefoftenerc-^

che li hebrei come fèmpre etteri fiano agua-

gUati neUeflèrcitiomercantilei (fràtutteJeprg-

feilìoni hòno«reuole»&plN)i?ttteuole) alli Cittadi-

aranneflìalJa Città perpoffèffodebeniftabil*, Se

altreprerogatiueparticufan» Queftae quella fpe-

riofaragione , che da mei* volgari viene aggirata;

contrala nacione } la cui fallacia ageuolmente fi

renderà mamfeftà quando dapiù alto principio;

fipren^ràacoafidejare il corib dell'himaniaf-
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fari, &come il cangiamento deirapplicationi ,&;

impieghi di Cittadinidipendano dal macaco,&
variato itato,&conditioiie delle Città.

CONSIDERATIOrtE II.

*" Che granfarle deUrajico > einmamdiFweftìerK y

rA **tro ta!lco c^c l'effercitìo mercantile è con
'** mendabile per fé fteflb, vtile perchi il ma-

iieggia>& profftcuoalla Cittaoue fi tratta, e tutta

volta faticofo,& dimolto pericolo, douendofi no
poche voltearfificbiareleperfone,&Ie facoltà a"

precipiti] di lunghi viaggi trauagliofe nauigatìo-

«e,&dubbiofe afficÌattionì,onde qualunquemer

cahtehapérfcdpÒ,& meta de fuoi traffici con la

céflàtionede iieéotìj,il ripofo»&doppohauersm
malfate ricchezze «onueaeuoli procura digodé*

refeqùteoìfiqtiiete, &wanquilità , inueften-

dole injbeni ftabiìi,& entrate Cittadmefche lon-

tane dall' infiliti della fortuna , & queftonon folo

attenta per fèmedefimo>ma molto più perdm
lìgliuolb&fuccefforijdubitandochecome pochi

pratìrì,& éfprimentat!>ciifperdano il giàda luiac-

quiftatocon iftento,& trauaghoj che per ciò di

più incarica li proprij beni di varij ^impedimenti

comedi fiddcommiflì,priraegeniture, & Umili

«fcdirioni i &ìnqaeftotoodomiuialifuoipoftcri
^ -

"
B 2 daa:
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dall'impiego delnegotiare, dal che procede, che

JeGktà dìtoénurègrandi , &pótenti^per il trafHcQ

de propri) CittadinLper caufedell%ue{titedibe,i

ni ftabili > fabrichedi fontuofi edifitij, acquifti di

pretiofi&peletilii& occupatiotti vrbanejalla fine

la negotiatione peruiene in mano diForaftier^

&

firam'eri, {pinci nelleCitta dalla ftrettezzà del vi-

uèré nelli loro pacrij locnùpuero, allettati dall*-

auuidkk del guadagno ; rTpotrebbono adduce ài
ciò moki efempijjmafuiftcienteadouere è Ja fo-

la Città di Venetiajdiuenuta celebravamo Eoij
poriodi tutt'il :mpndoper; il ^traflicp de fuoì fZipr

tadini * «che non folQ?t^r«Hna,ua Ja? jpro naujga^

tione nel Leuanré tniiao^gi'vlpffiircc^ffi^elia

Palude Meotide* rna {correndo .tutto il
t
Medite?

fanco Occidentale ,. vfcé^djpo&iori
;:-4ì&ty!$ft9

<fc11a:pafle Meridionalextm9tm9M^wHs^t
gri, & verfo Settcntripiieoipfnetr^r-pno jniìnp

gì" virimi Porti della Mofcqufc jeTartaria, dì

modo che furono commendati per li primi ven-

turieri che lafciaiTero.fperM^ ^.ppiteripeijil

difcoprimento di nuoue; Regione &>Pàeu% col

me nelli viaggi, & nauigajrjpni dei Mpfto^
Quirini, Barbaro 3 & Marco Polo, patriajdjl

cffa Città fi legge -, Ma dppp, che la Sereni (ÌI-

ma Republica con felice fuc^flÌQjdjiatò ilfiify

dominio in Iena kmHfyiipji^l'mmQ^
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quegfinduftri,& indeffeflì folcatojri del Mare,*

Pnidentiflrmo penderò di folleuar fi dalie noie,

& inuiluppi di lontane contractationij & peri-

?coli di viaggi, & impiegarono le loro cure nel

pofleflb di beni ftabili,colriuationi di terreni, &
altr'occupationi della vita ciuile, non, volendo

più efporfi a fcherjti della fortuna, come lafciò

fcritto Cicerone tratrando della, mercatura^*

atejtte etìam fifuriata queflh >& contenta potius > vt fepe

ex alto infortii* ex ipfi portu in agrospoJJcQtonesque contu-

lerk/videtur iure optith} pojfe laudari» fog'-opgen4o ont,-

•ni$tm rerum ex qMibuìMiquia acquiritur nihil eft agrkoltti-

\ra?neli#s , &htmine Ubero dignius ^ onde fceflandÒ HI

loro per tal caufa la negotiatione fubintroro-

no, & ve s'intrufero li Foraftieri, & Efteri di

varij lochi, & patrie, in corfo di tempo fi ri-

trouoronó quafi tutti li traffichi di Ì
Jonent*_*^

& Tiftefla nauigatione in potere de Genouefi ,

Francefi, Inglefi , Fiaminghi, & altri, ch<i_>

prima il tutto era in mano de Venetiani j e che

ciò fia vero, oltreTeuidentia del fatto che lo»

còrnproba, fi conuince ciò ancora, per efler

conceffo a qualunque Eftero il negotiar in Po-

nente, non cofi il trafficar in Leuante, eh* è

permeilo a Cittadini , & altri Priuileggiati ùv

lajnence , . & eofi fé vogliamo confiderai:^
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il traffico che fi fa dalla parte di Leuante in quel
tratto di Terra Ferma , ch'è dalli Lidi della Dak
maria fino a CoftantinopoliV tutta la contrarario-

ne capitò in mano de Turchi ouero Greci a loro

{oggetti >& che fia occorfo ciò per volontaria ri-

nontia, &arbitraria alienationed'eflì Cittadini^

& che non lifù da altruioccupata, fi può conuin-

cerccon due ragioni , che con gran apparenza lo

dimoftranoi l'unachenon effendogiamai auue.

lìuta nella Città di Venetia(cofi il Sig. Iddio la-*

"preferua) alcun' inuafiòne di facco,oueroaltro

flagello che apportaflero anichilatione, ouero c6
lìdèrabilè diminuitionedi haucre,& ricchezze di

Cittadini, & eflendoli Venetiani tenaciilìmi de
loro primi coftumi }& Inftituti non può eflere,che

la ceflationedelnegotioinéflìada altra cagione
i

poffi
i
derriuare,& rifluitare che da fpontane^j

loro deliberatiofce , hauendo ritrouato effi altri

impieghi più proficui, & fictiri inchefipoflmo

elfercitare feconda ragione 3 ch'eflendo proue-

dutó dalla publica prudenza vn'accrefcimento di

Datioaì Fóraftiero che traffica in Ponente di Tre
per cento nell'entrata , & altrotanto dvfcita più

diqudlochecontribuifceilVenetianoj non è da
dubitate, c

!

he le il Cittadino fofle inclinato alla

ftei*otiatione , *h btfeué tempo ftàncarebbe , &
euauderebbeil Fóraftiero dal negetio, hauendo

van-
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vantaggio di Sei per cento nel fmaltimen co del-

le fue merci fopra di lui, ma perche eflfo Cittadi-

no fi ha già procacciato altri proflttti più ficuri,

& guadagni più facili non confente di Jafciarfì

Jufingare da qual fi voglia auuantaggio dipar-

tito per inuiluparfi di nuouo in faftidij , & dnb-

bietl di negotij j & in tal maniera è capitatoaffw
to iltrafica di Ponente,& della ftefla Italia in pò
teredi ftranieru onde in tale flato di cofenon fi

deuequeftionare, & porre in paragone qual fi^

più gioueuole alla Città a& al publico l'effere^

mànegiata fonegociatione di Ponente, & della

Terrà férma di Tqrchia dalli Hebrei , ouerodm»
propri; Cittadini , ma bene fi deue discorrere , §c

ponderare fepiùcommodo riflhjtarebbe eflend*

il trafficondlemani defteri > oueroappreiTo dei-
li Hebrei paragonando quefti folaraente infie-

ttie , & credo che formando la controuerfia ini

cale modo per molte ragioni, & confequenz*-»

ageuolmente fi potrà concludere a
t
|auorc delti

Hebrei.

COR.
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CONSIDER.ATIONE: III.

Si dijcorre per gualcatifd'le Città dejìBono d'arichire,

& delleprowjìom in tal profopto.

AViene allegrati Città*& popolationi queir

Pifteflb che occorre a noftri.corpi, che da

picciol principio > & quafi infènfibiie trahendo

origine, per mezzo deliacontinua nutritione>iì ri

ducono a grandezza riguardeuole, ma dopoam-
imi a certotermineprefcrittoli dalla natura def-

fìftono dipiù crefeere , & augumcntarfi , conferr

uandofi per certo corfó di tempo in eguale ftato j

•Cofi le Citta cfoppoeflTergkimealègno limitato

di popolatione , e ricchezzepongonometa a lo-

ro progredì perfeueràh^é nellfifteflo fiato che fi

ritrbuàrio,oue#ò dà elfo dfedinaiijdo/
f

là.cflgi©nc

di ciò in qùàntosa11èricchezze>à mio credere è,

chedopo reflerfi fotti ojpputenti li propri} Cittap

dirti/& Haiytatitiipdr metto: dejla contrattano,.

ne,depongono come habbiamo detto li primi (pir

ti> ne procurano maggior augumento>maiolo ha
no mira di fermare» & conferuareli loro haueri

.

Subintrano poi m loro vece li Foraftieri nell'ani'

mode quali infurge ancora Tiiteflo defìderio di

quiete e ripofo, edoporeflere fatolli' de guada-

gnali conducono nelle loro Patrie* & a qu etti pa.
•'

- .rimente
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rimente fuccedano altri Eftefì con l'ifteflb taleti*

to,di modo che Tempre continua il tranfportodel

danaro ammalato dalla Città ,fenz.'alcun augu-

rrsento di ricchezze in effa, ma piùtofto nefegue

cuidente detrimento, fimile al Mare che vicon-

corronotuttì li Fiumi con fi grande tributo d'ac-

que, e pure Tempre perfeuera nei l'i irefla quanti-

tà fenz'alcun accrefcimento>d infondendo infen-

fibiìmente l'acque riceuute all' ifteffi principi/,

& origine di Fiumi . Cofi l'influfìb d'Efteri da

diuerieR.eggioni,non altera, & arricchifee I<t_>

Città,perche con il continuo refluflb viene tranf»

mefìo il Danaro acquiftato alli lochi oue quelli

Foraftieri derriuarono.

Per prouedimento di tale inconuenientA-/
,'

Doi fono li modi da praticarli. L'vno, con_,

impedire il traffico a Foraftieri direttamente-*,,

ouero obliquamente, con agrauare le loro mer-!

cantie di maggior importo di Dado di quello li

fi a Cittadini, e con prohibire alcune loro mer-

cantie , e manifatture, e per altre vie disturbatine

del loro negotk)*

Secondo modo, con procurare d'incorpora-

re, & ineftare alla Città detti Foraftieri , ch'à

guifa degl'altri Cittadini fi ftabilifcono in efsa*

circa l'vno, e l'altro modo è bifogno di efar^u

circonfpecione » & accurata aduertenaa •

^
'*"

C ' ÌA
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La prima maniera fu ofleruata,& maneggiata di
Due Regine d'Inghilterra, Maria, & EliTabet-

ta , l'una la tentò , e l'altra con facilità la pofe irt

eflecutione. Eranfi molto auanti a' tempi noftri

collegate & accordate infieme molte Città nella

parte Settentrionale, che poffedeuano Porto di

Mare, ouero vicinanza di fiumi nauigabili , à dar

opera in comune alla nauigationedi quei mari,

in modo ch'era tutta da loro maneggiata, on-
de n'acquiftorono appretto le Città Settentrio-

nali ampliami Priuileggi,& Prerogative, e qua-

fi totale efen rione di Datio, e quefta fu la Com-
pagnia Anadatica Gelebratiffima per tutta Euro»

pa,afsalì in penfiero alla Regina Maria d'accre-'

fcergli l'agra trio de Datij , che d'Vno per cento,

che paga uano, per J'auueniredoueflero contribuì

re infino alli Vinti, con alteratione d'altri loro Pri

ui!eggi,diffIcultandoli per tal via la nauigationc ;

t'ifteffó continuò di fare la Regina Elifabetta.

cheli fucceffe, ma con maggior pertinacia d'ani,

mo, e ferma rifolutione j fu da volgari nel princi-

pio improbatoqueftotentatiuo come quello eh*

in apparenza ìmpcdiua, e sbandaua la nauiga rio-

ne dai Regno d'Inghilterra trouandofi tutta in

potere di detta Compagnia 3 Marefperienza,che

fegul al fatto infegnò qua! fofle itato il giuditio*.

e la virileperdensa diiem Rcgine^ch'oiìcruan*.
-i : "" -

' 4* '
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d'effe che tutto il guadagnò,ch'era iroportantifìh
itìo,che fi eftraheua dal trafporto delle mercantie

j

nel loro Régno>deuoIueua e fi ridueeua appreflo

detta Compagnia al Regno aliena & Edera,& H
,

loro Ifolani ben chedifpoftifflmiall efercitioMa-

rinarefco ìnfracidirfi nell'orlo » ignari & inefperti

delia Nauigatione,per ciò tentorono di fturbare,

la negotiatione Anafòrica, onde hanno pofta

in necefli tà alli loro proprij Vaflalli d'impiegarli

nella nauigatione , dal che ne rifluito confai pre- ;

fente fi fcorge inneftimabile beneficio , che fono

arriuatiairvltimofegnodi reputatione nella prò
feflìone mannarefca. Ma altrotamo eh*ad effe,

Regine profperò il loro attentato,conuiene ad al'

tri in praticare tal efempioefler moltocauti, &
auueduti, poi che il fito dell'Ifola pofta dalla na-
tura per il dominiode Mari Qccidentali,&Setter
trionali ,& labfoluta padroni*, & Domiaio>che
efferata tiano dette Regine in.umiliforti*£ rk
dotti del Regnai facilicoronb aitéi apriremo la^
ftrada a sì felice auuenimentov; il che* non cofi fa-

cilméte fuccederebbequiinltalià* erfendo li Tuoi,

Porti poffedfcri da diuerfi Pre^cipi ^Potentati»,
dndèdirlìcultando, ^deludendo vn&di efliilcoV

corfod'Efteri, immediate farebbero riceuiitida»

gl'altri co AmpIiffimifrhiileggi^eflentionijOl-

creche no firiuoiwdiipoltoiiropolod'vnafola

/ C z Città
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càmentodèllà l^a in'gatiòné foreftirfa3 dal chene
riflultarebbe a quella Città quaft vna totale ani-

chilationedelnegotio* il*che'non è auuenutonel

Regno d'iaghilterra perla moltiplicità delle Cic-:

tàj e Popolationi difpofte a taleflercitio, raflfem-

brando tutta quelHfola quali vna fola t e conti-

nuata Città Maritimar.

Secondo modod'euitare il predetto difordine
;

vi fi rimedia con Pammaflare,& vnire li Foraftie^

ri con li Cittadini fermandoli in alcuna maniera:

nella Citta , il che non manca ancor di gran diffi-

cultà per porlo in effecutione

.

Primieramente s'oppone a ciò l'inftinto natii-

rale , e PafFettoàndelebile eh ogn'uno tienealla-j.i

fua Patria, è defiderio di terminare la vita oueo*
+
:

hebbeil principio .,%vi fi aggiunge che molti traf-.

ficanti Foraftieri nelle loro Citta fono partecipi!

del GouernoVcome. Genouefi.» JBiaminghi >Ale-o

mani di Citta Franche, & in alcuna parte li Fio-

rentini,che per ciò,non permutarebbero il domi-i

cilio della loro Citta in altra habitatione,oltre eh',

acquiftando la femplice Cittadinanza, oue trafH-.

cano, conuiene rinontiare qualunque altra ch'in,

altro locho godeflero,e Tefperienza ci tnOftra a xi*,

trouarfi nella Citta molti Efteri oppulentiflìmiy

che j> la lunghezza delloro itamiarui potrebbero^

jmpe-
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impetrarla còri fuoiPriuileggi, ma perla càuta ari

tedetta non la procurano ne -1 attentano

.

Seconda cagione ch'irn pedifce ilfermare 1'Efte

ri nella Citta èia penuria di terreni per poterne fa

renuoui acquifti effend'il tutto già occupato da
proprij Cittadini in tanto numero moltiplicatila

qualeanguftia fi accrefee per efler'ingombrato j»

lungo tratto il circuito della Citta di ampliffime

Lagune^e Paludofi Terreni in habili alla coltiua*

tione} &augimient'ancora ladifficultà ch'effen.

do li terreni poffedutiquafi rutti da gente ciuile,

fono per il più incarica ti di conditioni,& varij im
pedimenti , eh' infofpetifcono li nuoui acquifta-

tori di cotiiperarfi Vnlìtiggio in vece di terreno.

Terzaìcheli mercanti hanno per coltume dopò
hauerraoVfunàto ricchezze non contentarli dello

rofemplice póiTeflb3ma fon'aflaliti da penfieri di

confegqirè prerogatiue,e dignità ftraordinarie>&

infieme ù*óà terreni ptocu rare Titol fr Domini] ,&
farifditìoiri pei- rendere più Illuttre la loro coditi©

ne permani ignota , che non in ogni loco glipub
riufcire» tal'attentato , & altri non fi compiaccio»,

nodi fare acquifti fé non in lochi populari con*
forme alla loro conditione , e qualità no effendo-
*li grato ancor 3 il confinare con loro maggiori .:

Per- qtiefte cagioni , e fimilifi rendedifficife ilfaU

re allignarci& arreftare li negotiantiftranierinel
: * la
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k Città, &infieme con loro ftabiliriiili lórohaue-

ri , e facoltà , ma al fopradettoinconueniente pa-

re che mirabilmente fouenga, e rimedia iJ traffi-

co maneggiato da gl'Hebrei^ no hauendo efli prò

pria Patria alla quale afpirano di tranfportare H
loro haueri ammaliati nella Città , ne meno ia_.

alcun loco., hanno facoltà & habihtà di acqui*

(tare beni ftabili , e fé l'haueffero, non complireb

be à loro intereflì il farlo, per non Impegnare»&
incarcerare li loro haueri mentre che le perfone

fono foggette a tante varietà , {tannando in ogni

loco con falui condotti ,& indulti dePrencipi 3 e

tanto meno afpirano a dignità t Titoli & Domi-'

nij, perii ch'ouevna volta fopo con benignità ri*

ceuuti fanno ferma rifolutionedj non più partir-

fi, oltre che non hauendo THebreo habitante in

Venetia alcun'arte propriai altro cheilnegotio*

l'è diflìcoltofoSl partirli > non haùcnflofperàfwa

di foftentarfi con àlctma pr(tó5oBe»& arteefler*.

citabile in ògnr.Cittìà, ma>leoegOÉÌa;t!Ìone,e trafi-

le© in ogni loco fonno variabili» e c^uiene per in

trodurli,StarnarliJunga ofleruatÌQnej& concor-

fo d'amici s & ancor non vi è dubbìo che fra?utti

li Statò, e lochi del mondo ii compiace la n&tione

Hefcrea deéfoauiflìmo Gouerno della Sereniflìma

&epublicà*per la forma del Regim£nto*ftabilej&

410D variabile per la mutabilità depenlìeri d'yn

ÌÌ4 fol
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fol Principe,& inftigationexii ConGglieri $ & an«

coper effere la Republica per fuo influito fpetia-

Ie amatrice di pace con fuoi vicini , conofcendo

bene la Natióne in tempo di Guerra eiTere la pri*

miera efpofta aireitorfione decidati amici , pre-

da de nemici , & alt'impofirioni y e grauezze de

Prencipi ; la frequenza del Negorio, il Porto del

Mare: la Copia di tutte le cofe appartenenti al vi-

to fommamenteK corri phfce: il Popolo minuto ef«

ferli amico , e pratica bile ibpra modo gFagrada:

mapiùdituttòlitienfermi ,& annerii alla Città

,

e Aio flato Tefemplare giuflmafomminiftrata in

lorodiffefa cofltroqual fi vòglia ordine di perfo-

ne che li offeodefle fi netìa vira come nella robba,

con ofleruarli pontualmente tutto quello che nel

ìe loro Condotte, e Priuileggi gì£ promeflb * on-

defì puòarditamenteconcludercene traJafciato*

e cèfiatoil Negotìo dell'Occidente nelli propri;

Cittadinijche pìùgioueuole a glìcereflS del Preci

pe,edegriftefsiCittadini,è(fupoflóancorcheglL

Hebreinon augiimentafsero il negotio niercan?

tile ) il ritrouarfi il traffico inpotere della nationc

Hebreà itabilfte nella Città le perfone, e fermate

le facoltà* ch'in mano diForattieriycèefempfC,

fonoà lei perlecàufe antedette EftenY& alieni

oltreché li Hebrei nontransferendofi fuori della

Città;, n'battendo akuna Itanaa fpqiaie^ non é
J peri-
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pericolò ancora eh' apportino aitroue le profeft

iioiii più nobili , e profficue per ornale le loro pa-r

trie . Di più | anc* è degno di refleffione > che ri-

trouaffdofilanatrrgationedi'Ponente in inanodi

foreftieiiYne riffnita alla Città difauantaggilo di

grande confequenEa , eflendo l'Italia in tale mar-

niera fituata che capitando alla Aia volta Vafcelli

da Ponente, prima fraleggiano a Genoua,Ia qua-

le da pocW Anni fi ampliòaffai éi traffico Mari-?

ftimoj dòpo fucceffiuaméte aprodano a Liuorno ,

Ciuità Vecchia > Napoli * Medina, RaguggijAn-
cona^ finalmentea Veneriate gl'èbifogno dal
cun fmaltimento per le reliquie3e riffidui ideile |o<

io Mercantiecom'vltimo Porto della Chrirriank
''

tà» ne il difgrauio del nouo Impofto dell'VuaPaf-

fa euitòje rimediò affatto tal pregiuditice capita

do le mercantie particolarmente a Liuorno , eGè,
noua,(ì diftribuifeono per tutta Lombardia >l?ie-

monte,e Regioni Alpine cheli confinano, e pari-

mente per la Romagna*© Marca d'Ancona, e maf
fimequandoindetti Porti abbondano,e che a Ve
netiafcarfeggianoinia il negotio deftinato per

gl'Hebrei d'Italia da lorolGompagni, & amicijda

Liuorno in:poi,non può capitare fé non nella Cit-

tà, non nauendoper ancora gi'Hebrei tenta to di

porjtenelli detti lochi itan^a^iDomicilio, e Liuor

no fteiladopo alcune ecceiTniepcrjdUech'occorfe
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Emtini Pittati nella CQtrattatione di fermenti fi*

da Hebrei in <>ran parte abbandonato ,• ne fi deue

£imareìieueìane-otiatione de detti Hebrcj poi

the moki di loro che fi ricrouano inaitripaefirn

mettonbgràn parte de lórO.haueriinmanodelk

ubicanti della Città iloti .potendofi transfer^

conlelorQperfonepervariecaure,bartandp.Iid-.

hauer portole loro facoltà in loco ùcurcequeho

Odetto in quanto alla coatratt.atione dt Ponente*,

eisé vale il ditene fenza il traffico degMcbjW,*

tutti li modi capitarebbero a Venetia l'ifteffe Me*

«antie^e nejl'iftella quantità perii neceffano^al

timeiito nelle prouincie circonuicine, eh in qu^
toall'Italiadigiafi ha moftratQnoneiTerc^ ne-

ceflTarioj ma di più dicóefecofa tdubj^bilecjie

l'abbondanza delle Mercantie cagiona il conta-

ine, e maffime di quelle che feruono per delie», e

aon fono neceflane al.nottro:yitto,effendò vento

ipo il detto di Salomone nel Eccl^afte «f//B*f**

Mtè,mukimmwn<Muas,$teÙ Pane, & il>W.,

in tempo di careftia fé neconfuma con nferuata

parfimLi^antortìe^

lluffodegl'huomirii feruanq: Il £uccarp piatte

condituradecibi^tatogrw^lgufioin tepo4i

penuria nò fi adopera j» mica , come fi può ciò co-

orobaredàltépocheliZuccariveniuanQigraco.
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alla Città pròUéngóno,& vi fi ofleruarà dirTereza

confiderabilej ecófi delle Spedarle , & altre deli-

catezze humanejche fono lo sforzo delle Mercan

tie che da parti lontane prevengono, eia penuria

di alcune mèrci cattilalà tote> difuetudinej la care-

ftia di Zantbelotti gialpfcchi Anni introduce neli

la Città l'vfó di DrappiFiaminghi nella copia eh*

hora fi vede 3 onde l'abbondanza di Mercatie ad-

dotteda Hebrei caufa àncorail fmaltimento e co

Aimo, d'onde ne preuengono li emolumenti di

Bati/aì Prencipe . In quanto poi al negotio dile-

ttante circa la fcala di Spalatro oue vi concorrono

tintele Mercantie no folo d'Europa, ma dall'Ada

per via di tetra ,- non è dubbio che non capitando

ìnifiano de gfHebrei farebbono manegiate da_*

Turchi, e come tuttauia in gran parte fi efferata,*

onde non è di porre alcuna difficultà efler più co-

uèneuole ritrouarfi il traffico apprefl© gì' Hebrei

che deTurchi , fra l'altre ragioni , in particolare

v'è qtiefta>per li difausntaggi ch'hanno li fudditi

negotiandò con Turchi

.

Il negotio di Morea della Seta farebbe tutto

de<5recì fudditi alTurcho , ch'hauédo iuiamplif

finiepòflcflìoni accadarebbe rifteffo cha Fòraw

itien di Ponente habbiamo di già euidentemente*

mòftrato. Il traffico delie Smirc fi conferua tu*-

ùtuìsiik gran parte in mano de Cttudinivlbacon*

,

~ ? « £ -- trat.
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trattatione diSoria, non è al propofito per gl'Hc^

brei per vnagraueimpofta Coprale loro Mercan*-

tie da.Turchimftituita. La fcala d'Aleflandria

per leftraordinarie grauezze e fpefe ., non è tròpr

po frequentata da gl'Hebrei fé non da quelli che

perfonalmente vi fi transfen'fcono/& è traffico di

vencura,e non di ficurezza di mantenerui fopra,li

difpendij domettici, di modo che ne anco li Citta

€lini,che trafficano in Leuante nò riceuono dall^.

contrattatione de gl^Hebrei danno di momento

confiderabile.

CONSIDERATIONE IV.

Che gl'Hebreijìarìb idòneitfiptdnwio dnegtifr *

REclama il comune de ^uomini che la natu-

ra li habbi incaricati ,£c veflati d'vrgeatie,

eneceflìtà in gran copia più chea gfaltriAnima-

li priui di ragione > ma.conerà dpuere fi lamenta^

perche l'indigenza,& il bifogno fono K veri ftimu

li,& impulfiuiaH'inuentioni j e ritrouamentjdek

l'arti più degne, & eccellenti » che tanto nobilita-

Boil generehumano , oue l'efperienza dimoftraj,

.cheli Meridionali per la clemenza del loro Cielo -,

e fertilità di terreni fi trouano quafi priui d'oggi

induftrta j mali Settentrionali dal rigore del Cli-

mh e fterìlità del Cuoio fpronatfcon la nauigatfp-

; D z ne,
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*è,& efferatiò dell' Arci , fonò* diuenuti celebri e
famouY& alcuna volta mi arreccò merauiglia che
li Romani conforme alla lorofòlfa fuper/litione

di errigere Altari 3 e Deificare gl'I nu«?n tori delle

g!oueuó}iprofeffioni,è che mfinoJa Fortun^fti-
ìnarà pure da loro cieca e temeraria , trouò in Ro-
tta particolare adoracione, & apritura di mol.
ti fontitofi Tempij, al bifogno primo ftjrnulatore

e sferzatole allTmprefc degne , e proffitteuoli irt-

tìeritioni* noir li fcfle giamài da effi in/hroito cul-
to, ne verfo diluiofferuato alcun* rito leligiofo..

Nella Scola del difaggio fotto la rigorofa difcipli

uà di elfo bifognò yiónc4raduii& ioftruiti li He-
brei pi4 cteàgn'alr^natione, effondo priui di
beni ftabili, feni'eflercitio delle Arti mecaniche',
lontani dà profitti dèi foro > e d'altri impieghi vr-
-bani, carichi di famiglia efTcndoli anco per lo-
ro ritiprohibito il Celibato x onde li comiieno
cotiPitìcHJftfe tiffigenzaj & accurata vigilan-
za aprirfi la viaal proprio mantenimento, e fo^
uénimento: per il che fi oflerua che oue fono
dimorati gì' Hebrei vi fiori il traffico & ilnego-
tio, come Liuorno ne può fare atteftatione,&
la Città di Vcnetia giamai porrà in oblio &
Memoria del primo Inuentore della Scala di
Spàìatro, che fu Hebreodi Natione/checoaà
tó raccordi tranfporiò il uegotio di grani*

pane
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parte di Leuarite in la Città 5 giudicata hora det-

ta Scala il più fermo, e folido fondamento di traf-

fico chhàbbia la Città, preualendo tale inuia-

mento a gl'altri; quanto molto più ftabile, e me-

no efpo (la all'iligiurie delia fortuna è la terra che

il Mare ,- ma quello è notabile, circa li capitali

d'alrn Hebrei,che fottoDominij alieni fìricoue-

rono(checome ho accenato nella precedente cóli

deratione)che 1 gra fomma {irimmettono alli He
brei della Città li padroni de quali fi fodisfano

d'ogni poco d' vtile, & emolumento che ne trag-

gono, poiché non li ricapitano a Venetia per van-

taggio di vtili che più in quefta piazza , ch'in al^

tra ne fperano,ma folamenteper euitare quelli

pericoli che ritenendoli appretto di loro ageuolr

mente li potrebbero occorrere 3 ma quelli ch<^

hanno àltr impieghi oltre al mercantare,perogni

lieué diminuitione di guadagno nel traffico > fi

diftolgono da elfo , e fieiTercitano in altre occur

pationi di maggior proffitto; ma difeendendo

ancora in tale propofito al particolare è cof«w

notoria appretto li negotianti, che in tre modi

fi atraheno li traffici in vna Città , e maffirni:

Maritima

.

1/vna per caufa della propria NauJgatiqj*

ne, che coloro, che fono pofleflfori di VafceJL

lì, fono parimenti Arbitri delle Mercanti*^
~"

: .' come
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come fi feorge nelli Fiamenghi . Secondo cóft_*

transferirfiperfonalmentein diuerfe Piazze, eh'

in tal maniera fi contrarie amiftà e corrifponden-

za. Terzo, mandando lì proprij capitali in di-

uerfi lochi , e coli s'inuita , & alletta altruidi reci-

procamente rimmettere,e rimandare alla Città le

loro proprie facoltà. In quanto alla nauigationc

de proprij Vafcelligl'Hebrei ne fono quafi affata

to priuijben che in Amftradamo, Retrodatilo,&
Amburgo vi ne fono alcuni partecipi di Vafceliij

Circa al viaggia re,e formare nuoue pratiche,l'He

breo ad alcun altro non cede, non hauendoocca?

fiorie di trattenerli nella propria patria percola-

uareterreniiOuer'akriefercitij vrbani cherimpe-

difeono ; vi fi aggiunge l'eflere molti in famiglù

non admectendoil celibato, onde compartendoli

alcun 'alle cure domeftice,graItrifaciImentes'ini

piegano nelle Peligrinationi dilunghi viaggi,oni

de introducono nuoui negotij da paefi ftranieri,e

remoti, nelle Città cuehàno pofto nelprincipio

i! loro Domicilio; nel mandare poi il loro capitale

per il mondo , 1-Hebrco più ch'ogn'altro puòciò

praticare non folopercagione del vrgente bifo*

gnoche loftimuladi ten tare per ogni mezo il fa^

uore della fortuna, ma perhauere le fue facoltà

jjoninùeftitein beni ftabtli,ma in danari contan-

te mercanweyche perciòfono alleftite,e difpoi|£

..ì: di
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dìeflfertraghettate,erimmefleoue.piùgl'agràd3j; r

e li piace3& è degno d'offeruatione di quanto vel-

ie apporta queft'vltimo triodo praticato in tutto

quel tratto di Terrà Ferma che giace tra Dalmatia

e Coftantinopoii, & altri lochi del Dominio Tur-
chèfcojouenon vi fa refììdenza alcun Confolo Ve
neto come nell'altre Scale dì Léuante,che vi dimo
rano publici Rapprefentanti,che non complireb ;

be ai-li Venetiani di mandaréli loro capitali in ma>
no de Turchi >0ùèt"O Greti fudditid'effì Turchi

,

ne anco allìloro proprij corrifpondenti per quelli «

pericoli* epregiuditij » ch'in tali lochi facilmente

li potrebbe occorrerei Non hauendo iui alcuiu.

proretore cheli difFendadall'infulti di quelle gé-

ti 3 ma gl'Hebréi òTpinrì dalla neceffiti del vi-

uere^ouero hauendo altri Hebrei,anzi la maggior
portione della loroNatione fuddita alTurcho, ar

diramente vi capitano con le perfone 3 & vi rim-

mettono lélorò facoltà>& hàuerij e non è dubbio
che le peregrinatìoni>& iltransfériril delle j>fone>

è 1' atratiuodetrafichi>eben chenon fipuò nega-

re che la temperie dell'Aria , e fituationi de Paefì 9

fianogràn difpofitiQniacomertije negotij,tutta

-

uia il volontarioc6corfo/& alettaméto de gl'Imo,

mini n e efficaciffìma cagione. Il Primo huomo '

dal qual trafle origine tutta la pofterità del fùo •

genere, fu formato nella téperata Regione Orien

tale
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talé,e n elle delitie del Parad ifb, no di menolafiia*,

progenie fi partì da quel fito,corne attefta la Scric

tura . Cam froficìjferentttr <te Oriente irwenermt campum

in terra Sennear^ér bab'uauerumineo ,fiaJontanorano

da quella Regione3hàuedo in elTa receuuta prima

l'èfpulfione dal Paradifo^ e poi il Diluuio ch'ari n i-

chilòquafi affatto tutti gli viuenti, tanto più fo-

no rifentitti gl'liuomini dall'ofFefe , che memori

debenefitiji & è cofacertacomediffequei Ora-

tore appreflTo Tucididegrhuomini produre le for

tune>e nóquefte quelli , voglio dire alnoftro pro-

pofito,chegrhuomiiii guidono li commerci; oue

gli agrada,e ne fono affatto arbitri, in quante ma

,

nière flutuò> e fu aggiratoli negotio,e tranfporto

delle Spetiarie, liorain Aleflandria d'Egitto, ho-

ra in Damiata, bora ia Damafco ,& altre voi tein

Aleppo a capitando effe poi al Mare Cafpio , e da

indiinfinoalla Mofcouia,& altre volte allaTan-
nale perd iuerfe vie capitanarlo poi a Venetia,oue

ftcompartiuano alle Regioni Occidentali dell'-

Europa, ai tempo prefente fi è ridotto tal tra fico*

apprefloPortughefijFiamenghi , & Inglefi, cofi il

jcomercio del Danaro d'Europa alcun tempo ca-
;

plto a Bifenzpne di Borgogna, à Lione di Fracia,

e da indi in Anuerfa, & hoggidì Amftradamo
in quelle regioni Settentrionali per il concorfo

de Mercanti, e diuuenuta celeberimoEmporio d' •

Europa
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ÉUi-opa a noftijitòtiipJae^aoeSpagnuole

capita-

fcen che tanto vicini fono allaSpagna ,
hoggi d*

Lélli lochi fi conducono alla Citta j hien fi può

Ire ilairo del Danaro d'Italia,e fuori di lei fi fa..

ceuaaPiacen^a^hora gran parte ridotto a Vero.

aà, èpocatempo cheTripoli
era la prmcipal Sca,

la di S
r
oria, horaa penna vi capita nel corfo ali uà,

Ic^naTartanellav&il tu«o ediuoluto ad Ajep*

pò,& AleffandrettavRaguggi , &Narenta, fur*

noScaledelle Carauanelurchefche
per 1 Italia*

hora fi èridottoaSpalatro;
LiuornofupiccioI,

& ignobil Borgo 3
ìnadairiaduftriadelli

;

GraiL,

Duchi diuuene famofo Mercato dell Itaha, an-

corcheallatranfmiffionedelle Merci fia incora,

«lodo, non hauendovicinità di fiume^auigabi.

Ione ampia pianura da poterui > condure &cck

municare le mercantie, ma fra Alpeftn giogh*

de Montagne, è circuito il fuo territorio, &

ì vicino ad altri Porti, più di lui ficuri
, ^

opportuni, null^ dimeno, q«f

/

r"dfu
£

fimi Prencipi aggeuolorono le difficukà*.*,

fcianorono l'impedimenti, & e cofa certa.,

che la maggior atratione, del negotio, e U*

libertà del^iuere,^ fierezza ideila pofsek

«Q«e 4^ proprij beni, corno efiitam^ e

E pwv.
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puntualmenteco»fétifee,&offertì« il JDòftffrifò

Venenanoa foroi habifanti, e traffican ti,& è il ve-

to ftitnoloa) la Natione a capitami efsédo jala fu*

debolezza d j ffide ritiflRma rdallecofe a eccita re in ^
fta Ccnfideratione 3 fi può concludere effere prò*

prij delli Hebrei alcuni negorij e traffichi annefS

e congiunti a Ile loro perfone,& hauere da eflì ne-;

cerTaria dependenza per loro rndultrie , ìnuentio '

»t , corrifpondenze , e pratiche, che fé nza la loro

eoaflìftenza nella Città affano fi perderebbono*

«eh* altrouecapitarebbono.

CONSIDERATIONE V.

I>e1TiJ[eqMo> eprontezza dell'Hebreo nett'obedirt .

IL Goaernorirranfeo ambifeefoppreffìonede

propri) fudditi il Reggio&A ritiocraticodefi-

lerà la pronta vbidìenzajma nel Foraftiero IVno»

& li altri fi contentanod'vn piacevole offequio s*

per effer lai mobile , & volatile come per liauere

chi loprotegge e difTénde dalKakrui infoltii ma
gFHebrei fon ogni eondkioitédi Gouarrto,e Re-

gimenro fono fèmpre oflfeqojefttU vbbidiéti,e fog~

gettije 1'efperienza dimoftra , ch'occorrendo fo-

Htntealcune difficoltà con negoriatori per nuo~

$e impofitioniprohibkiom de Nauigaaofìi,e tr$$

porti d'alcune merci,& altre emergencie fimilU'-

altre



akye nationj Eftcre sfoggm? ad alr/i PreeeipiVìc-

corremdo a lono &f%vijftr*i ., « rAprefema»tiau uieee

ben fpeiTojche liafoimeri mercantili fono <^a

edì rafigurati comePtibli&ijedi Stato,- ma la N#-
f io.ne Hebrea difperfa <, e difleminata per il raon-

é®, priuad'aipyjO^apo^i protezione ,pon pronta

Beffi bilkà fi d ripone feiropreinconfawn it|ì-deP<*|i-

blici coman^ijonde fi^rascica bene fpefl<>: Clt€fy

fendo impoiiiagrauij par-ricoiari alla Nation^-»

non fi fente daeffi %irare^ e^fprimereiV.nfetB^i-

ceramarico.

CONSID£R^y rIO^JE V&

LA matta degl'huGmini mentre non foflc fìi^a

' dalla prudente diligeiw.atdifLegislatowje'Jir

matori di Goue^ruciuiIi,diftinta in vasy orjdikijiVc

differeaw Qa(fi araflembrarebbe maggior 4ifor-

initd-che l'antico e decantato Cahos all'ima gi-

natÌ0r»e4eJ
>
oei:i.gia«tnaira|ipr^iènta0ep-^Qcrajqe,

ePUtonea neflc laro^aehinase i^ubliche po-

ferp ca4d*ftpibmtÌQnej come pincipalejqlemento

delle ioco P^lwk^erl'ifteflbiofl^riip il Moderno
. Xrtuentoifec^Ua Vstppi^v&jl finuleaacora ofe^ui-

«ronotintili praticancbcome ptirimen te A ri rtodle

. nel primo della Politica, ch'inipie^è p^«ifuo %j-
E 2 rito



DISCORSO CIRCA
rito in riordinare, e corregere le d iu ifion i fatte dà

quelli doi gran Maeftridell'Hiimanitàjd'Indiani

narra Diodoro, che la loropolicia fopra tutte l'al-

tre fiorì per eflerdiuifi in certe Claffi diuerfe di

Cittadini; in tale diftintioneinuigilorono li Ro-
mani* hauendola per fondamento dei Jorogouer-

no politico; Mala Republica Venetiana, la me-
glio ordinata di qualunque altra fi conferua ap-

presola noftramemoria,c5 ogni puntualità fem-

pre procurò , & ofleruò non folo nel triplicato òr-

dine fpectante al publico Gouernodi comun Po-

polo,Cjttadinanza } e Nobiltà di far apparire ,&
mantenire ferma vn' efata diltintione d'orditila

ma ancora con indicibile induftria ha diuifo, e
feparato tutte l'Arti della Città ben meno che.»

mediocri, non admettendo ch'alcuna di loro fi

confonda con l'altra, dalla qua! diftintione ne
rifluita treconfiderabiligiouaraenti.

Primo, che per tal maniera ^mantengono I'Ar

ti nelle loro perfettioni, anziTempre con magior

progrefio migliorano , effondo ogn'uhò attentò »

& occupato nella Aia propria*poi che fvltimo api
ce della perfetionc diqual fi voglia Arte,èinacef-

libile 3 che per ciò li Antichi Egrci; decretarono,

che li figliuoli fuccedefleroà Padri nelFeflèrcitio

deirifteiTa profeflioaej non eJTendoli eonceflbad

Secont
•m—

-
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Secondo giouamènto , che perquefto diuietp

fi conferua cerca concordia fra il Popolcynon ocy

cupando l' tino il melHerodelralcrOjeperconfe-

quenza fi euita rinuidia,& il Liiiore > che facil-

mente fra loro potrebbe occorrerci! che non au

uiene viuendo ogn'vno fopra la propria arte, &
profelTione.

Terzo che trouàndofi il Popolo diuifo in più

-minute parte molto più ageuolmente è otTequen -

ceafuoi maggiori nel riceuereloro comandi >& è

meno habile alle confpirationi tumultuarie^ co-

me in altro loco fi dirà > dalli quali Tre' profit-

ti fi comprende quanto fia gioueuole nelle Po-

pulationi cerradi(tintione,ch'il tutto ridonde-a

perfettione j Vnioné , & vbidienza . Al propofito

degrHebreijfi può'direch'eiTercitandofì nel traf-

fico^ negOtiatione,riefce molto decente efler di-

ftinca la loro profeflìoneda tutte l'altre, com^-»

importante i e di gran confeguenza, eflend'eflì

feparati dalli Artigiani 3 eifendoli per publico

Decreto impiegarli in alcun' arte operaria-, j

diftinti da Cittadini eflendoli vietato il poter

poffedere Beni Arabili , e conuertire in efTì li

loro Capitali , onde li conuiene neceflaria-

merite per folìentarfi con loro famiglie 3 im-

piegar fé' fìeflìj e loro haueri nel traffico.*.&
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fjegotiatione per poco ò moltoguadagtjoehexfal-

ta contrattatione ne riiiultafle , onde nederriua^

al Pnblico grandiflìmoeiTioiumentode Danj, che

in fette viaggi (che fi fannoin mcnodcAnnicin-
que)afcendonoafomnia eguale aH'ifteffó Capi-

tasse alle volte molto più fé vogliamojncludec-

u i il datio aceflbrio, & obliquo che nella cólìdera

tione 8 .fon per dire,& anco cakularc il Datio che

apporta il Guadagno che frutta l'iftefib Capitale

nel progrelTo diderto tépo, checóuertendo il prò

prio hauere in beni (labili fenza alcuna prop,ortio

ne farebbe di minor vtiJe aiPubliqo; ruaiforfi dirà

alcuno ch*inueftenclootiero fabrìcando vìi Palas

sto ben chedalSjabile ne rilfoIcaalP*eacipe mU
nimo guadagno tuttauia il Danaro con ilqua lefi

incrca , e fi fabrka tal Stabilenon fi djfperde 3m£
capitando in altrui refta dd nuouo diipofto alla

«egotiationc, edi pia auaBza ti^reacipel'annua •

leagrauio pofto fopra il Stabile* al che fi riCpon-

deth'in quanto alle fabriche,&£defitij di Cafe,

Ducati dieci miilauoH può frettare il Stabilecon
quairèfabricatoin progreirod'AnnidiecealPa-

tironed"e$b, più che Ducati ckti malie a ragioae

$i qtaatro percent© allanno, & al Preocipe ducati

zpoo. inguanto poi al danaro fpefo , è vero che

fesimente non (ì perde,tutcauia fi minueda^e tri-

tala àH'SÌ picciol parte, e fi difonde in perfone lon

taniflìme
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taniflìme dalla contrattatione Marìtima ; cfunJ
progreffo di molci Anni non fi vnifce a far più cor

pò di negotio come Fiume abbondanuflìmo di

acqtiejdiuìfo in moki rami perde l'vfo della natii

-

gatione, es'inaridifce; offra.che le materie de gì'

Edeficij fi merca no perii più da perfone di Terra

ferma non applicate alla negodatione,e traffico

asTnaritimo, & in buona partefi quefti come li ope-

rarij fono Efteri, e Foraftieri. «inquanto poi all'-

Hiueftita di terreni fé fonolnculti ^,3 ri|teifadif-

frcultà chene gì' Edeficij 5 Ma fé fono fruttiferi

e coltiuati i quelli che li vendono giamai ciò fan-

no per curiofità di negotio,& applicatione di trai"

fico j^fta per vrgentineceflnà,oltra ch'in buona
parteYorro gente medireranea diftratta dalla con»

tràttatione. E fi come per occasione àellìidefì-

tìj di Cafe^Palazii , e coltura di Terreni il Danaro
amaflato fi diffonde in beneficio d'alcuftijcolt an-

cora pervia del traffico, con rnagiore diftribu-

tione,fiimpieg2fa proffitto d'affai numero de per-

fòne. l 'impiego della fabrìca d'vn Edefinorim.*

tochefia cefsa pe* molto tempo il guadagno ,alli

Artefici & Edeficatori j ma li emolumenti che rif-

fultano ad altrui per il traffico,continua in fin tari

toche fi mantiene il Capitale^arreccando tratte-

nimento , e guadagno ad ogni forte de Arteggia-

no.,Senfali.>Scrittorij Notaij, Caufidici, Padroni

di
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d'i fóndachi y-e quello importa più cheTmanflene
}

If Vafcelli, e laperitìa di Nàuiganti 3,& Marinari

còfa di tantòornamento>&vtile ne'tempi di Pace

. etcofi neceflarià in occafionedi Guerra>dal che fi

conclude , ch'il mantenirela profeflìoneMercan-
tile diftinta3non è meno vtileal Prencipe3 di quel

l'èal priuatoj&aniunonociuojedaneuolejecrc

do che nei Corpo ciu ile raiTembra l'Hebreo quel-

la parte del piede , che calpefta la terra la quale ef-

fendo inferiore à tutti gl'altrimembri a niun di,

loro è di agrauio, ma li foftiene ancora,& ciò di-
?

co efr effondo all'Hebreo interdetto qualunque;

profeflìone, eccetto il Mercantare, non apporta

,

alcun danno a qualunque flato di perfona>nead
Aìtiggiani^ne a Forefti> nedimolto aggrauioall*

ifteffi Mercanti* C ittadini , che per il più negoria-

no nel Leuante cóme nella Confideratione $ . ho
dimoftrato; ma foftiene numero grande de Arti-

Iti , e profeflbri che fouengano al bifogno de gi*.

Kebrei sìperferuttiodeloro proprie perfone,co-

me anco per il traffico , e riegotiatione effondo %
gl'iftefli Hebrei prohibito qualunque tal efler-

citio.

con:
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CONSIDERATIONE VII. ,

Che lefaculù denono ejjèr terminate,egiratine •

TNcombead ottimo, e prouìdo Politico procura
•* re,che li beni , e ricchezze della Città con gra-

fìa proportione Geometrica conforme alle Rego-
le della giù ftitia diftributiuafianodiuife, e com-
partite in fra li fuoi Cittadini in modo ch'alcu-

no delli membri della Città conatraherea feJ«L_,

maggior parte de guadagni non reftano gl'altri

efaufìi,emefchini; monfìro non men difforme^
nello ftàto ciuile,di quello auuenirebbe nel corpo

deirAnimale,onde AriftotiJe nel /.della Politica
1

,

maxime vero lege, itaprouidere conandum e& , "vt nemint Jts

-excejftua potentia, neque amicorum , neqac pecumarìtìfit

oltra chereforbitante opulenza dell'vno,edifp©-

rata pouertà , & indigenza de gl'altri 3 minaecia-

rebbono tumulti, e fpirarebbono feditioni ; anzi

molte volte incontrandoli 5 & copulandoli info
me quefte Due eftremità, fono il {"concerto del Ita

to curile» Onde Salomone neProuerbij* cap. 2 *;.

DiueSfó"Pa/tfer-,wterJè occurrunt vtriufque operaior efi Dfi

:mnusjQpa£\ volefTedire, ch'il ricco opulente >

&

il pouejro indigente, molte volte miteme s'incon».

trano,e cóbinano a guifach'il fecco s'vnifcecolV
$^idojd3ppej:ifce,&ìfiepaefic^glutina^che

"O
*

F" tutto
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tutto rifluita dalla Diuina prouidenza, che vuole
alterarèìl Staro degi'huomini, ne in alcun altra

modo più ageuolmente può accadere tal incon-

gruità , e fproportione, che per mezodel traffico,

e negotiarione , che maneggiatecon vigilanza,

&

prudenza,con l'eifer fecondate da buona fortuna

e ageuole arnehire fopra modo, & in eccedo fo-

leuarela Conditione di qualunque ch'in effe fi ef-

ferata , e con più d'vrc efempio fi potrebbe rap-

prefentare la verità di tale auuenmento j ma il vo-

lereco rigore ridure li ha ueri a fegno di moderata

fproportione, fu imprefa fin fiora defideratà , ma
»pn g£*mai praticatale malli mei*vguagJianza de
-beni mobili, e Dana ri conta n ti,e fé fu alcuna voi-

taattcntata hellibem (tabilt riniti fempreeon m-
i^icefueceffe, leLeggidi FaJea circa la dfuifio-

«edebeni , viuonofolamen te nell'oppagnattoni
4ÌAriHouk nel Kècondo delta PoJitics.» nei retto

|>oifepoke nell'oblio* L egualdiuiiìone della Ter
fa Santa fra gl'antichi Hebrei fu fenzaiedidone

eflequita * ma perche occorfe nelialoro prima,*

itìtrodutic^ejefubitoperriBcgiialrtadeégliuoli

€t>n poco fruttovfi refevana * fu interdettoatoro
J&eii mokiplrcarej&augtìtnentare Riccbe*ze^m«

*fcft vi fa|^olimitee teJ?mioe%et«ifc>OE»ije nei

i&titerofì&nMo fìleggev

de
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de tumulti appresoli Romaniche corrcttionicJs

difordini, la ragióne è che non fi può altrimenti

arreftare il felice corfodeauuenturati > fé non per
viealoroinfenfibilij&inofleruabilijch'altrimen»

te ogni prouifionefe li rapprefenta violente eftor*

fione3 &inuidiofo Iiiiore* altra ch'in tal modo f$

distorna 1 Induftria de grhuominb e li deuia dalli

loro cominciati progredì, eflendo fufpinti da fer-,

liente defiderio di estendere all'infinito le loro fof

rune, non facturandol'humana auidità, li fognati

Mondi di Democrito s è ben vero che la Hepubli»

€& in alcune profeflìoni particolari ha protiedutQ

a fimili d ìfordini , limitando il numero de Pan ni a
Zanaiuoii, e la quantità de Tellari a Setaiuoli,

acciò che a tutti li fia compartito li l auoranrij&
Operari/ -

y ma circa J'eJferettio Mercantile in vnfr

nerfale non vie flato giamai deliberato cofa aleii*.

uà, effend'imprefa per fé ftetTa impofljbik*& im*
praticabile.

Inquanto a gl'Hebrei, fenza ch'alcuno viprò*

uedé,auiene che profperado alcuni de loro ne Xtui

ficij giamai li è poffibile di arnuare a fegno di rie*

chez^a , che fia eftraordinario, e pregiuditiale ad
alcuno; maairinfluflode loro auuentumrì pje»

gretti , fubitofuccedea pari palio il refluifo de lo.

ro fcadimenti, e ciò diluita per non poter eflì pof-

federe beni (labili) che fono li tenaci vincoli , che

Fi arre-
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arreftanoj e fermano la volubilità dell'human*

fortune, vi fi aggiunge il rito d'amogliarfi ogn've

nodi loro, e perciò moltiplicare in famiglia, che

gl'apporta graui difpendij , e minuta diuifionede

lorohaueri $ oltr'il folito mancamento dell'Indù.

Uria ne figliuoli de ben aggiaticeflando il Aimo-

Io del bifogno>&veffati dal luffo 3 ordinario fate-

lite delle comodità,- vi concorre anco le grauezze

ordina rie, e ftraordinarie , impofte alla Natione >

dalli quali accidenti, ne fegue, ch'in breuiflìma

tempo à guifa di Baleno , le loro facoltà fparifco-

no > in manieratale, che li lorohaueri , e facoltà,

fonofempre mobili:, e giratimi nemai fiflì, e per-

nianen ti , e la efperienza Jo dimoftra , per il corfò

d'anni cento gìamai eflerfi partiti dalla Città He-
^feijchéfofleroòpulemi^ericchb ma fempredop

pò il totaledef<ea]>ito de loro hauefi , efacoltà ,•&
aguifadelMare ,folito diriggettare a lidi Iecofe

lieui j e ritenerli le fode , e graui $ ha parimentela

Città per fuo coftumed efcomiare da fé gl'abba-

tutti > e disfatti,& abbracciare gràggiatij &bpf
pulenti , e fi è ofleruato, che quali mai alcuna me-
diocre ricchezza d'Hebrej e trapalata il fecondo

grado diPofteritè»

CON'
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CONSIDERATIONE Vili.

belli profitti,& wili ch'apporta la Natione, cdculanddi

diUintammte .

LI Domini), e Regni ficomeilnoftroeflfercfi

conflitti ifcono da Tre parti principalità fpi

rito , & anima che li regge 3 che fono li Prencipi , e

Cofìglieri di Stato* che^uegono a Publici affari y

daOrgani,e Mébrich eflercitano gl'impulfi 3emo
ti cheli fonoordinatidallaparte Domina te, quali

fonoliMiniftri Reggi >e Magiftratifubordinati 3

e la Soldatefcha che efeguifcono li comandi de

loro Superiori i, conforme la graduatone de lo-

ro offitij 3 e fontioni, vi è poi il Sangue, & altri

humori a lui congioncii ben che conforme la co-

mune opinione fono inanimaci > tuttauia Scor-

rendo per tutto il Corpo l'alimentano, e nutrì-

fcono ; quefta pontone di noi rafTembrano nel fta

to Politico li Mercanti > Artigiani > e qualun-

que altro > che diftratto dal Gouerno Politico»

e

fontiorii publiche nella Città fi ritrouatio,li qua-

li tutti con il benefitio del danaro , che fi

caua dal loro traffico, Srindttftria manten-
"~"~ " '"' " ' "

zw

•
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rnantengono,enutrifconoil Reggimento eGo-

uerno, non meno in tempo di Pace, ch'in oc-

cafionediGuerra,e nella lingua Kebraica la pa-

rola di (Damim) è comune al Sangue, & al Dana'

ro. In ogni loco del mondo fono li Hebrei fola-

mente portione di quel fangue^ouer dinaro ch<^

alimenta il corpo Politico,- non hanno Autorità di

Comando come Superiori, ne meno impulfo di

fubordinataPoteftà come Organi e MinilTri^noti

hauendo con il Publico alcuna conneflìone,ma

folo come femplice Popolo arreccano vtile al Pre„

cipeinognitempo,&opportunità,eritrouandofl

in la Città numero riguardeuole di loro no fi può

diffìnire il giouamento , che ftraordinariamente

al Prencipepotefleroapportare, effondo li Popoli

a guifa di numerofa quantità d'informi Marmi»

che feruono al Statuario in molti bifogni, che 1?

può oceorrere»con forme all'opportuna richieftai

che però in molta quantità ne tiene appreffo di lui

apoitatijoltr'anco il decoro che al Précipe rifluita,

perJanurBerofitàdefuoifudditbConforme il det-

to dd Satiio, Prouerbij cap* 1 4. in multitudinep»pul*

dignitAsMegiSf&m paucttate plefas timer emacritudwis

,

cofi conforme l'Hebre© fi legge;, & Rabbi Leui

dottifs. cofiefpiiea la parola$rawm ,cioè con 1$

fnoitiiplicità delpopolo^%ue la grandezza, e

vie
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vi è il timore della penuria et careftia, cioè il con-

corfodeììegenti non adduce n;ancamento,edif-

fectoddvitWomc li volgari credono che lami-

mcrofi tà del popolo caufa la Grettezza e penuria,

anzi ausumentandofi il negotio per il concorio

delle oen ti fi accrefcono li guadagni, & a propor-

tiondi d.fpendij , e qucfti poi allettano altrui a.Ia

con fotta di vitouagiia, & alimenti.* altri fouem

menti de bifuni huma ni ; ma perche li erronee le

fclaeie fono per l'ordinario li fateliti dene trat-

tationi Venerali, e la verità Tempre compagna, e

feauacedclla particolarità ed.ièintione.pcropar

mtconueneuoledifcendereall'indiuiduo , & aui.

cinarmialcaIculo,cheprobabi!metcli può fnma-

re, che d'vtiie ne rieeueil publico ordinariamente

.& annualmentedalla
NationcricouratenclaUc

tàfenza includerai quelli che dimorano nel retto

del Stato , ftimogl'HebrcictTer
vicino al numero

di fei mila in circa, e fi può giudicare ,
che corno

comun popolo ,1 Dario chef, caua de lorc
»
vitto,

comePane, Vino,Ogho, Carne, Veftito , & alt e

cofe fimili al loro (erario pertinenti , afcende alla

fumma di Ducati 48. mila,computando ducati 8.

a "annoper refta, ne vale Udire efo vano detto

h Città vi capicarebbero
altritanti habitati , h».

ftiatiidima^iorFoik:o aitaciche^
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brei non fono j e come feguì nell'annodoppò Yvl*

rima Pefte , ch'in breuiflìmo tempo fi riépì di nuo«

uola Città, e ritornò conforme al prillino flato *•

non vale ridico tal'inftanza, ch'eflendo all' He.

brep interdetto l'eflercitio di tutte l'Artide prohi-

bitoli il poflefibde beni ftabili\& impeditoli Vira

piego del foro a viuendo con quell'eitraordinarie

Induftrie difopraaccénate, non occupano il loco

d'aJcuno,e quando loro fi partiffero non ricapita-

rebbe nelia Città alcun altro per trattenerli con ta

1" iftento di vita,e prohibitioni fopradettei& il pie

no conforme l'opinione de Filici defidera d'occu

|>are il vacuo, e reintegrarlo,ma oue vi citato pri-

ma pieno a lui congenere , non afpirado a quel va

cuo che giamai non fu d'alcun eflfere reale occu-

pato.come fé fuori dalla con ueflìtà del Cielo fi ad

metteflefpatio priuo d'alcun corpojdeuefi ancora

aduertire, ch'oltre il numero de detti Hebrei,non

potendo eflì efercitare alcun' Arte medianica 3

& operaria come hodetto,ne menohanno entrac

te per il loro vitto, ch'il tutto mercano , fi tratten-

gono per caufa loro quantità grande di perfone,

che fi mantengonodellVtile che tragono dal ven-

« derli quello li bifogna per il loro alimento,com'aa

ce? d areigianiiChe s'jmpiegano inferuitio no folQ

-itile loro perfone,ma p fupplire anco alla cótrat-

-ta dione di merci fmalticedaglHebrei in diuerfe

*... > parti-
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paiti del mondo elaborate da eflì artifti , e p*er n§
hauerne del numero certa fcienza> voglio fuporrQ

efler al numero di quattro mille; e fe ben che non
v'eflendo gì' Hebrei, potrebb* efler che ve nere-,

ftaffero parte di loro , tuttauia mancandoli ilgua.

dagno fi ridurebbono a tal ftretezza di vita, chi

ancor il publico non riceuerèbbe da loro l'emolu-

menti ordinari] * onde conforme ilcomputo fudee
co a ragionede Ducati otto per vno , afcendereb.

be a Ducati trenta doi mille ,• li Datij chediretta?

mente,& erTettiuamente fono pagatila gì' He-
brei d'entratajed'vfcitajgiudico efler in circa Oli
cati fettanta milla all'anno , che non vieflendo gì*

Hebrei in gran parte fi perderebbero negotian-'

doeffi del proprio capitale, ouerdi parenti a lóro
congiuntiflìmi dell'iftefla Natione,ch antepone-
rebboro gl'Hebrei a qualunque altro in qua! loca

fi trouaflero in farli capitar la lor facoltà , e nego-
tij jma di più ancora è d'auuertire ilDado ch'ob-

liquamente per caufa del traffico de gì' Hebrei
pcruiene in poter del Publico j eftrahe l'Hebreo

vn Panno di Lana fuori della Città, e paga il fuo

Dario, ma di più quel fmaltimento è cagio-

ne dell'introduttione delle Lane, Oglio ch'a la-

uorar detto panno fi confuma /il Guado, Indi*

co , Grana , Cremefe che a tingerlo .£ adope-

ra, cofi ancora neU'eftracuone del Sapone,
G non
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Aon fola fi dcue aduertire al femplice Datio detf.

IVrcìca rma dell'entrata delfOglio,& altri Ingre-

dientijche fannobifogno alla Itia compofitione*
eofi li panni ài Seta, e tutte falereMercamie, che
fi Ieuano dalla Città; e co fi dal Datio, cheerféti-

tiamentepaganadeJrentrata, fi può giudicare-*

quella dell'vfcita, che per l'introdurionede tali

mercantie, peruienepoi al Publrco,- e giudico
che fia in circa doi Terzi del primiero, cioè altri

Ducati 47 . mi la ; oltra ài cmerro vi fono ancora le

grauezizedellepreuifioni de Banchi,edependen-
ti da eflhfte alci e fpefe ordinarie allafiirBmadi;Du
eauotromilaairaRnainciTca^ra; qua! ranfacome
l'altre fhaordinaric fi fanno pereftimo di facolràv

nauendoaduertenza tir non incaricarlrpouerì>e

perciò non vi concorre morto numero di famiglie

a tali pagamenti nfpefto a grhabitanti>fudertijtà>

to che alcuni di loro fi ha trouato pagar Ducati

quatrocentoall'annod*agrauioordinano,&agitf

toui il ftraordinario, inimoallrDueari feicemo*

I/obfigadè*ÀÌoggi de Frencipf ,& Ambafciatori

fpefati dalPublrco è cofa pariménte confiderabi.

lèichequandaper tal fonfionepagaua: il Publieo,

fi troua hauer sboTfciaca fino a ra'glonede Dtrcatr

ottocento afmefce queft edellepia trauagfiofev e

aMofc cariche, chefiana impofteagl'Hebrerper

fa (JifHcultà che fi ha nelleltcquirl* j muxandofi
" o%ai
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ogni volta Palazzi per taliMoggi 5 e fi potrebbe

ancor addurre certe minutie* com'ilconfutilo del

Sale,che.credo efler il quadruplo di quelloadope-

rano liChriftiani per il rito ch'ofleruano nel l'info*,

lare la Carne per l'eftrattione del Sangue a loro

prohibito, che non occorre farne raconto.

La fomma della rendita Annuale fopradetta è

Ducati doi cento cinque mille i n'io ardifco af-

fermare il computo fudetto , efler incenfurabi-

le, & incattigabilej le materie Politiche, fono

piene d' alterationi , e contingentie ,& in quefto

Difcorfo mi fon propotto feguir a guifa di nuo-

uoAccademico il probabile, & il verifimile non
come Matematico 1* aflbluto demonftrabile , &
irrefragabile,- vi fiaggiunge la Tanfa ftraordina-

riadell'Anno paflato jtfjtf.che importò Ducati

] tooo. che fé bene apparìua mediocre, etfend'-

impoita all' vniuerfale, quando poi s'applicò al

«particolare riufeì grauifiìma , al paragone dell'ai,

tri habitanti della Città ,• vi fu ancora rimpofta_,

del quarto delli affitti, che rifultò a gl'Hebrei mol
to gagliarda, pereflereflimate le Cafe conforme

alla Grettezza delle loro habkationi,confìnati nel

l'anguito recinto del Ghetto, che fenz/alcuna efa-

geratione fi può giudicare tal eftimo efler flato il

Triplo , che fédette Caie toifero fitua te fuori del

Ghetto itantiate da Chnitiani, e quello importò

G 2 ducati
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pucatifeimillajch'aggiungendo quelli doi agra-

-iiij alla fomma predetta fono doicéco & vinti dot

milla 3 quantità di Danaro confiderabile, che vi

fono delle Prouincie, che padano fono titolo di

Duchea) che nonarriuanoatai termine di rendi-

ta idi più anco in tempo d'Armata di Mare con*

corrono gì Hebrei con gl'altri Artigiani in fuppli

re alli Publici bifogni,onde in tafoccalìone nel

tempo paflato hanno pagato Ducati mille 3 e cin-

quecento; ma di più è notabile, che la quantità
' d'Artigiani, e profeflbri che fi trattengono nella

Città per caufa de gl'Hebrei 3 come più volte ho

detto', al tempodi Armata concorrono con le lo-

ro perfone,ouero con il Danaro in ftipendiare^

huomini, che feruifeon© in Armata conforme l'in

fìituti dei Prencipe, cheanco qutiio è profitto rif'

fukante da gì Hebrei: olere ti i ciò fi può confide-

rare il dinaro di detti Hcbrei di fornirai confidera-

i>ile 3che fi gira nel Banco publieo efpoito al ferui-

tio di moki, e del negotio in particolare # ma_*

di più anco quando fu impofto il Deportare da'

nari in Cecca con li foliti vrih , furono ranfati

gl'Hebrei conforme a gl'altri* ma circa ciò meri-

taalcuna riffle(Jìone,ch'eifen dorimeli] in mano
d^Hebrei molti haueri, e facoltà damiere paren-

ti della NacioneSoggetti a Prencipt alieni, come
già liò dectoin oc^alìone di far Depofici in Cec-
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ca fi potrebbe pratticar con effì alcun partito dì

rileuance fomma con gl'vtili ordinarli delli Da-
nari altrui capitatoli nelle mani, il che farebbe

di maggior profitto , ch'il trattare limili affari

con altri /trameri , che attrahendo gli vtili an-

nuali alle loro patrie ne priuano la Città , ma
con gl'Hebreì forfine fuccedérebbe dìuerfoaù-

uenimento^chenon hauendo propria patria fi ri-

darebbero faciimente oue'èpofto il loro Capita

-

h>e ne cauanovtile.

Ma quello, che fopra ogn" altra cola èmerite-

uole d'aduertenza , & olTeruatione., che per con-

feruare detta Entrata non occorre ych' il Prenci-

pe vi fi occupi con li {"oliti prouedimenti,neche
v'impieghi fpefa, e difpendio alcuno, il Recin-
to del Ghetto non ha bifogno de Prefidio, che Io

cuftodifea, ne Cittadella, che lodirfenda,oue-

ro raffreni, non Armata di Mare, che lo corteg-

gi, pereuitare li repentinilnfukideCorfari; non
vi è Gelofia de Prencipi,che lofoprenda j non-*

timore d'Interna feditione, che l'agiti 5 non pe-

ricolo d' inondatone di Mare, ouerod'impe-
tuofo Fiume, che lo fomerga; non_, necefhcà

di continoua riftoratione, & acconcio di mura*
glie 3 ne prouedimcnto di apparatco di Bellici

inllrumenti; non— vi occorra» hauer cura..

per
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perii mancamento di vitto, ne vi fi bifogno di Re
gimeoto pergouernarlo, ncQueflore,oucro Ca-

naerlingoch'efiga l'entrate; la NatiòneHebreaè

per fé (teffa fommefla,fogetta,epiegheuole,airvb

bidienza del fuoPrencipe, polla nel Centro fi può

dire della Città 3 diligente & incfuftre da per fé in

oflèruare 3 ecorrifpondere con gran rigori li dirit-

ti,e pagamenti, ch'ai publicodeue, & vorebbeef-

ferecoft habileal maneggio dell'Armìcon il fpa'r-

gimento del proprio fangue/ come pronta alla_,

profufione del Danaro in feruitio della Sereniflì-

nia Republica^chenon meno in quell'attione, eh'

in quefta ù moftrarebbe difpofìa ; e qui m'occor-

re memorare cofa,benchedi poco momento, e

quafi indegna di faruifopra riffleffoj ma poiché

da ciò fi puòcongierurare il buon talento, che tie-

ne la Natione verfo il Publico feruitio, non ho vo-

luto trafeurare il narrarla, fu l'anno calamitofo

per tutto lo Stato, per il graue flagello della Pefté,

onde lifuddittihebberooccafionediefprimenta-

rela Publica clemenza, & il Prencipedi fare dimo

ftranza della fuafingulare munificenza > e pietà

,

che con vigilanza indifTerTa>e larghiilìmo fpargi-

mento di Danaro fouenne , e fufFragò airvrgenti

bifogni del fuo Popolo ,• gl'Hebrei non folamente

fecero generofa rifolutionedi non importunarci!

loro Prencipc già tutto occupato in pietofi vffitij

verfo
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va fo li fuddicì Chriftìani,che Cima, dubbio ancor

Jorohauercbbono fentito gl'effetti della public*

benignità, cutta via procurarono da fé item perfer

uarficondifpendiofi prouedimenti, forti la mei
lefaxcontaminata parcedella Città? ma di piùar|

cora offerirono alcune centenaia de Ducati all'IP

luftridimo Magiftratodella Sanità perfouenimert

todePoueriChrirHani: e dall'Eccellenti^ Senato

li fu ancora importo, chedoueffero fare vn sborfo

di Ducati dieci mila, per aiuto de Poueri per rìfto«

rarfi poi nelli Datij per lauuenire da loro fleflfi pa-

gabili , ben che in quell'i fteilo tempo continuato^

nodi fare li foliti [pagamenti a Banchieri confor-

me a loro accordi , e conuenrioni ,& hebberoefli

Hebrei tal decretos. fornaio fauore,fr.Ìmando d'hai

uerincontratooccafione di propalare il loróbuo

affetto in tempi cofi trauaglioflaimoftrado la loro

otlequenza j& ottima difpoficione in èflequire fi

publici Comandi*

CONSIDERATIONE IX.

Detta erettimi di tre Banchi per U Pottertà >fatta

da gì'Hebrei»

*P|t niuna parte* e membro delle loro Città tert

*** gotto li Prencipi più accurato riguardo,&
e$ia prouidenza , che del Popolo ppuero 3 è me-

i
echino,
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£chmo }que(ìà è quello;, checontinùamente recla-

majnegiamai fi contenta del fuo itatele ricchez-

ze fono timide>e paurofe* la pouertà> efpedita>re-

fòluta ,e temeraria , onde Lucano nel terzoin tal

propofico difle , , ,

Kt'amtyue ajjerìt vrbes ,

Sola fames, emitur metus cimftgne potentes

VulgHsalmt>nefcitplcbeskitmatimere>

Cioè li Principi mercano con l'abbondanza la ri-

«erenzaye rvbbidienza de popoli , rarTaniata ple-

bee affatto indocile alioflequio s e non sa ciò che

fìa timorede Dominanti : onde Augurio egregio

domator del popolo trionfator di tutti li popoli,

COtne riferifee Tacito**^'militemdonis.popidu^nm-

»a eméfos dulcedine o/ij'< pellexit ,e Salomone Xit$ÌQ-

uerbij, efpofe la conditione, e natura delle ti-

chezze re pouertàjquando difle s cap. lOi^lemia

diMUsvpl^firtitifdmts cius.tcrrorpauperum egeftas ecrupt

coli conforma con il teitoHebreo^attribuifcealle

richezze folamen teh difefa, & il riparo di coloro

che lepofredonbjcomenelcap. 1 8. ancor v'aggiu

feefler a guiia di niunitiffimamuraglia,ma aliano

uertà concede anco di più il terrore dell'offendei*,

pi inuao'tr altrui, non hauendo timore dlpericgja

jr-e, e perc(er alcuna cofa^ che per ciò ha bjJQ^^di
maggior farisfa ttione,ouer più rigorofq&enjOijna

la bcicnif.Rcpublica^ non fol indotta àj f^ùoru?

,

... ..^
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e fufragare la fua Pouertà da incereffi humanì, e dì

Stato, ma moda da interni ftimuli della propria

Carità , fra gì' altri ottimi prouedimenti d i beni,

gnità ,& efemplare pietà vfara verfo li bifognofi

,

fu ancora inftituito , & impofto a gl'Hebrei , che

con ì'apritura de tre Banchi doueflero foccorrere

a bifogni, & vigenze de poueri mefchini, con vti-

lefolamence de Cinque per cento all'anno, cofa

cofi mfenfibile^che le fpefe d'Affitti de lochi, Fat-

tori, Agenti, & altre occorrenze fupera di vantag-

gio a fi picciol in terefle,- la Somma di detto impre-

sto è fenza limicatione., ben che non fiano in ob-

Jigoli Banchieri dì feruire più de Ducati tre per

vn fol Pegno . Quefto commodo è fpetiale alla.»

Città di Venetia , che in altri lochi d'Italia fi prc-

ila da gl'Hebrei in fin a ragione de deciotto per ce

to, e credo che li ragioneuoìi impulfi , ch'hanno

moflbrEccelientifs. Senato ad imporre tal carica

a gl'Hebrei in particolare,furono quefti

.

Primo, che feorgendo il Prudentiflimo Senato
certa diffenfione erepugnantia, ch'apporta feco

la difparità,e differenza di Religione,& il difauati

faggio , che nepoteua riceuere l'Hebr. come par-

iepiù debole, dalPopoIopiu minuto; ha delibera-

rocchepermezzo del fominiitrarli danaro ne* fuoi

bifogni fi generafle cert'amittà ò vero almeno col-

leranza verfo gl'Hebrei 9 e come l'efperienza mo-
H (tra,



DISCORSO CIRCA
ftra, il Popolo comune eiTere più piaceuofe, e trat.

rabile con la Nacione Hebrea

,

ch'in altro loco

del mondo .

Secoridojch'effendorHebreo per fé ftefib il più

fiaccole meno rifpetatofudditOjcrThabbia il Pren

ripe, mentre chemaneaiTe del fuo douercconla

pouertà , può ella per ogni minimo delitto } & in-

offeruanza, fenz'alcun riguardo reclamare a Ma-
girrrati per il fuo rifacimento ,.& operare fi , che

r«Hebreo ne riceua il meritato caltigo

.

Terzo,eifendo ilnome di vfura tatoabborrito,

e deteftato dalle publiche Leggi di.Venetia , però

non haconfentitochen'anco il poco interefle di

cinque percento fra da Chrirtianiefegito.

Quarto, benché il felieiflìmo Regimento della

Hepubiica è talmente ^abilito, che non deuedu-

bitare d'alcuna alteratione, non dimeno per mo-

do di buon gouerno, e per dare certo documento*

&efemplantà ad altrui* non ha voluto permettere

giamaijchelafonrionedi foccorrere con Danari

alla Pouertàfia praticata fé non da Natione affat-

to rimèiTa e foggetta , remota aiTolutamentéda^.

qualunque penfiero ké itìofo,& ambidofc},

E quell'i ftefla adtiertenza arrecò la Sacra Seri*

tura nel cafo della careiiia occorfo neJlaTer»adi

Jìgitto a.tempo di Iacob Pat riarcha ,comenei <3e-

aèfi,cap.4i, fi legge, eh* hauendo Faraone Re
. ; - deh
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dell' Egitto 3 vaticinato per mezzod'ififogrii , che

doueffe auucnire nel fWpaefe eftrema penuria

de vetouaglie,prepofe Iofefycrrall'hora fi tróuatia

fchiauo incarcerato, efora ftiero,alla deftrìbutio-

nede viueri per fufragare ilPopolo ih sì grauecai

lamitàjche olerà il prerefto deHafufMenz^eprtt

denza di Iofe-f vi concOrfe ancóra àMógluèitid

vn arcano-di Stato di non lafcìaremdnègiare ilPò

polo in necefluà, & indigenza tale,da huomo già

conofeiuto, e praticato da loro, per fofpetto che al

Iettandoli in taleingruenzanonfenefaceflfe pa-

drone,e Signore, ma fi beneda vn giouanetto per

auanti feruo^imprigiònato, alieno, e differente di

Religioncpriuo d'ogni adherenza, aflìcurandofì

per tal via d ogni fofpetto.e gelofia di Stato.

CONSIDERAriON€ X.

Che Uprotettionevfata verf gl'Hebrei^e attienehomreuolè.

Exòncettode Sauijjche la Sapienza,e grande^

zad'Iddio non meno fi fa conofeere nella mi

nutaformacionedlpicciol infetto , che nella artf-

colatione,&organizationedigratid'ElefanteieH

Maghi in Egitto poterno formare leRane ,ma^no

già mai produrle li Pediculi* cofi la virtù difóura-

noPrencipe neÌfQmiaiftrarelagiuitiua,tantoiri-

H 2 [luce
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lUfcèneH'huìtiil Ptébc>chs nell'infigne, e cospi-

cua Nobiltà yel'iftcflb Iddio più volte fi compiac-

que nella Scrittura fàcra*iK)minarfi Padre dePù*

piliàeGiudic^diVedouej$hein titolar^ oppjiìTq :

re^efuperbi Monarchi, e domatore di Tiranni i

e Malachi Profettà > conforme l'Hebraico diile^

érfpàrtdebitvobistimentibusnomai fotumyfiletementi e >&
curdtiùmrddfysèiftsrh la elementia limile al Sote , clie-

li fuoi raggi rifcaldano piti la regione dell'aria infb

riore, e contigua alla terra >che lafupèriorek Ita

vicina, cofi la elementia d'Iddio più s efereita in-.

gioùàr aJli depreflì e bafiì» che alli folcuati^e fubli-

mi,onde Efaia>cap.<y<s.difle>in nome de Iddio , *d

quemautem afficiam nifi'adpauperculum^é' conirucrfpirituf

& il Salmiftà ragionando con Iddio li dice , ego amè
in elementia afpkiatnvxttum tumn3Q\oh romnipOtenz3j

la Capienza > & atttiaÀè d'iddio mirano all'infini-

to,& imenfo di cui fono attributiva la elementia

e-rmfèricoFdia hanno relationijeriguardanoalJa

rioftfà debolezza e fragilità,e però effendo fitram
corrifpodentialla noftra capacità cifonno efpraf-

fa» 5 parte delia Diuinità, cofi a Moifeche ricercò

dia Mék>efiende mini gloriata tuam^XxxOnon li fu fBQ-

Arato che la fua elementia, e roiferifcofdia ycqrnìè

»ftei Exbdocf j $ . ma perche li Principi anco* loto

fóftqrapprefentanti della EHuinità conàfenéjchfc

ideileimoni Uellaelcmenia ct>corrono douendo li

"£:.'
: ,

"
li-
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ritratti dell'ifteflo originario iaf)Pàlpr(0..n6effer4i

fpari. Ricordomi in queffopropolìto^hauer \.tty

tefodaefperimétatoefaggioPoliticOy^

*?ràPrencipe, ctie aflfertnaua , che capitando lui i|

tittàjOuedimoranoKebreijnanfòpeuaritrouarè

cóietura più euidente per indagare li veraci^m

7

term fentimenti del Prencipe. &efféntiali»er^aU

conditionidel Gouernojchejn effaw.W<?»e<:aptj.

mente offeruare le maniere co qualj ficraccaua co

glHebr^iiwdditiichefeilPrencip&airuoproprip,

e natio Popolo mo(trapiaceuolczia 3
&elTerc!cam

corrotta giuftitia.può torli ciò dernuarepiù cotto

da fiachez:ra d'animo^ timore , fé con Fora {ben è

kimanoyclii sì- ciò non au uen ire par (er u-ikiifaec

tochetiene al Frencipea cui fono vaffalii^aia del?

JaOiuftitia,Cietneia, Protettione, e diftó,.eIvy fa

verfo gl'Hebrei non può eìTcrnecaufa lenori vhsj

.iirtù Eroica d'animo ingenuo,naturairnéce difp.9

Itainjfoleuaregropprelfì ,efouueniregii deb#?

dTcfldagl'Heb. no folo.d'animo nmeflo,& burnit-

le>e tempre auuezzi nelle graue^e, & opprefljfHy

cheperòfono acoftumacidi nóeialare pur vgtofl

guidolamento,ccmr ancor parimcte > prjui.afatto

i qualuqueRegione delmodo d i alcu partiate

PreiwipecheHfia^tettore^dirTenforeiedìpju^i

foggìunfedettoMiniftro,che fra molte^uide(
ap

della giuftùia Veneciajtia,qteW'mmmf?$fr.
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'fooiionfeiTerel'vIcHnà * l'ofleruatione da lai fatta

atea rmdifferéhteequità,énoh esorbitante ita*

{>ofitiene,theverftyg 1

J

Hebfe!era vfa tà di farèjèài

cliefi può ancora concludere rionefle^tnènòfiti*

iicreuole al Precipe Venetiano la protettione che

tiene della Nàtiorièydi qiiellp'grèdi profìfrorert-

trate di foprà accen aie, rancò 'più^chequefte l'ac*

crefeàno folamtnte teforo fcòfa cotfruhecon li prii

uatf, ma quella gl'apportà Gloria^ erre proprietà

indiuiduale di Prencipije gffh Monarchi

.

';
, CQNSIDERATIONE XI.

' . ', * ', *r,.) ... '..
. "- j'-'

.

. ^ant$fadiscile di^nir gllceftami degPHebrei in

vniuerfalene chele-delinquente lorc
\

facilmentefi

poffòno impedire

,

£* Ocrate quel grah Maeftfo dellaVita ciuile, che

*P richiamò (còme dicono) la Filofofia vagante

circali Cieliialcófortiode gfriuomini 3 introdu-

cedpla nelle Città; dòpo vna ctiriófa indagatióné

di (è ftèflb penetrando intutti Jipìù'reeòndfti r$-

cé(Ìì/& abftrufi fe'poftigli'delfaòSttitltó/pro^

tio non fapere fé égli fólle vn foióahirhalèVóuèrot

yna inolcipficìtà di diuerfì in fé ffèffi a;n<rdati,
!&

jhuilupati, talmente troiiaua in fé medèfirno con4

ftfefcjvirtù, e1iviry,]h|e£ceffi , elefaodera'tioniV

che conforme la dòtatm di Stoici Irpredétti;&£
mali
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mali appellauano ,• e fé Anafagora , chenegauah
Generatone delle cofe naturali, che perciòintra»

dulìe vnacerta m#fla confufa^e cpmpo%dj tutte,

le cole ,e'che giudicò in qualunque cofa vi fofle

annefla econgiunta qual fi voglia altra, opinione

filmata abfurdajhaueiTe vna certa fimiltalcofa

propofta dell'animo de gl'huorninì , fbrfi con più

aplaufo de Do^ti farebbe ftata riceuuta,perche,fe

con attentionsfì cenfideraffe li moti dell'animo >..

v'apparirebbe dìnfinitecofevn vniuerifalemefcul

io . Itcoraggio'd-auuenturare.Iavitajfonente^

fcaturifcedaltira®reches'hade volgari fufluri e

mormorij,come p®r il cótrario Fabio pufillanimo

nelVàflfalire Annibale, ma intrepido difprezzator

della faliua della plebe,l'auidità di prolungarla vi

ta,e godere de iiioi piaceri,anteponendo le voluta

deboltfma dura-biiialli vehemenci e breui^ei fadji? .

*uenirétemperati,e moderati: ondeSocrateappreC

fo Piatone nel Fedone feoprì quello gran arcana

della moralità dicendo che li moderati^'»^^^»-
ùa^uadAmtefnferantesfmt } $ coli tìwicUtatefortqfmt ,e

Salamon n.el Eelefiafte e «j.duTe y&comempUtusfem

ontnem lafaremo omacm reffÀtudinemoberum 3$ ecce ip/Z

tii inuidia bomwìsdejòciojìto > conforme l' hebraico s

cioè le virtù volgari fono in uidia, garegiamento,

& emulatione che tlgpno gl'hupraini co loro prof

ftuii cofondendofi in tal maniera icvircù c6 tf/rij..

" ""
"In

••*
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Éjphcet

,

pri(ia$àl'og%etto3 c t atoattratiuo del^no

ftro animo è ifempre mescolato con il dolore fuo

Contrariocome dimoftra Platone nelPilebo, la fé-'

le e la fame fono li magiori condimenti del n©ft*rc*

gtiftó j leTragiche rapprefentationici ttifbaftè^e

^oducòno in noi indignatione contra li tirami? }
Buttauia nefentiamo vn certo occulto prurito t &
irritamento di piacerebbe molto ci alletta erapw
fee j esjl'Hebrei proferifeono il piacercon la ditio

nedi jl^j/jlchederriua anco dal verbo H31/ cn^
lignifica pat i mèro a fH ittiuodinotSdo la mittione

ibpraderta. L'impe^uofeagitationideirira furono

da Homero comédate piene digio€5dità,edolcezr

%z, cofi nel feruor dell'amore vi nafcela gelofia > e

d'indi l'odio a guifa quello difleTacito del Monte
Libano smtrum ditfu tantos inttr trdores ofacumfdwnqttk

mtiihus. Aleflandro celebre non meno per Je aie vii

tònache péiie virtù dell'animo, cofi pietofò ver*

fb Dario3efue Donne , fu tanto poi dishumanato

cotra Parmenione e Clito,cheli cófegnorono nel-

le ma rn il Domin io del Mondo , e cofi crudele con

Califtene fuo Maeftro. Giulio Cefare feroce, &
inhumanó in Farfaglia, ma clementecon Marcet

lo,& indulgentecon Bruttofuoyccifore. Nerona
inon (tro dell'Imma nità alle volte fi ramaricaua di

fapér fcriuere in decretarelamorte a delinquenti i

the non aborrì efferéitaria cómra la Mad re ,& il

fuo
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filò Maeftro Seneca; era amico della virtù i£d©(te

Dottrinejma t'sdiaua inaltrui , che pere»! uico^

iio il più fjpiriCGfo Poeta che gianiai f«fle perde la

vit&> nel tempodèJla crude! Piofcrittione ordina

ta dafcTrurmq irato iOuebFede, la Carità, Ja gra*

titudine ptQfemcftàa dalli più eminenti eben co»

peftifpj^cidfteRepubiica, nón^trouandófi inPa

Ciri-» figliuoli, fratelli, fi ricourarono fra l'abiec*

doni deferurHfcobfenuà de Meretrici; in fra l'ai*

trevnaidiforopàu l'vlnmi tormenti per non riuè

lare Iifaoi pticò»honefl:i amici j e Socrate ne) (om-

ino del ilio fa pere vi crouò l'ignoranza per ciò giù

dioatèdalibracolofapicntiffimo; la nianfuetudi*

tee poco irritala diuiene indomira fupeibia,equc

fta con deliriti manegiata fi conuerte in piaceuo-

lezza mite, e pieghevole >• l'effìgie interna del no-
fòro animo è. compofta di Mofaico, ch'in appa-
renta forma vna fol Idea.& auuicinandofeli dimo
itraefler compaginata da vari/ fragmenti di pie-

timzevili,epretiofe connette ecómeffe infiemej

coli l'animo notho perii più,è compotto di diffe-

renti, e diferepanti pezzi, che in varij-occafioni

ogn'Vfjo di loro fa di fé diitinta apparenza, onde
il dcfcifaere la natura , e condirtene o'vn fol nuo-
to© è cofa molco ardua e d irfìcile,t* nto pi ù il vole-

re tuctele fue atcioniad vna fai norma>& Idea rif*.

ferirle; da quindi è efee tanti Aucoù fi crouant
;

. I hauer
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ìiàitcrfóriéKKfclIft natura de CanijCàaallije Falca
In , e èontan|caéfetezodiÌKirato Ji loro coftumi , e

cokefi pioni ., è circa rhuorao cofi pochi n'habbia*

no trattato, e foloalìa sfugitta > chi megliode tuc#

ti nedifeorre0e fu Tèeofraltq discepolo d'Arifto?

tile^che rifilerà© tal imprefa avvitimi anni detto

Hià vita effewdo €>ttog^arÌ9> e ne compilò tafcg,

trafiato in modo Hiltnriale, & ofleruatiuo dell!

Caratteri dell'animo humaBOjeh'hora fi ritrouiLj

appreflo dinoidi lui vn fragmento, il retto dall'-*

ingiuria de tempi abolito,- efe cefi malageuole è il

diffiaireli coitami internid'vn fol huomo,ehe fa*

*à poi in volere terminare quelli d'vna intiera Na
tionei e maffimedeirHebrea,diftratta per tutte

le parte del mondo 3 eh' è imponìbile il dirne cofi

certame rifoIuta,effendogl'Mebreidiffeminatiper

rvniuerfo 3 & a guifa de fiume che feorre per lun>

g© tratto di paeie, che riceuono le fue aeque im*

preffìone dalla qualità de dtuerfi terreni©uepak

fono, cofigl'Hebrei dall'altre nattoni oue dime*

ranoacquiftenodiuerii coftami»epeF ciò tanto

dirTerenti fono le maniere dell' Hebreo Venetia*

»odal ConftantinopoHtano>e queita dal Dama*

fehino>e Cagliarino,e tutti effi di Tedefchi , e fò*

lachi , tuttauk s'aicuno ancora defidera indagane

quali fianoii loro coftumi in vaiuerfale patieb*

Ite dm effer Nazione d'aairooimokp inuilito >è
< fiacco,



Sàea * ìnéap^ee nei Rata fff^itMte d'apilòtte*
%© Pbli tictì^cc'opa tftìfc Ì§r8 ift tèltfii jfetfittià rf]

ffèictiouerb ftième prtìuidf del tor vniuerfafej làltt

ro partìmonia aiiuicinaHÌ àlIdUà^itia^dhiiratoK

filali to' degratifichiti $ pocb dlfeftitòri del corCo

-J>fe'fèfitédèH?fcòfe,'ftiòki'd*fcflj fófci de coiruriif$

jpèco apfilitàti alle Dottane j
;

$-®6j»ffit!tflf f dèlli

iingue,heiraifèf tlàfé la lòraLegge<tec*Jfìdò jtfs

fèr d'altrui ] in aU tìflè céfè etéHJenfór il ffffiit^

^cédfhi fi alla fcru jjolofitij dlli ijb'ali rnà^càrriélts

ti fi contra^ongonò altre ^aflicA degWèd'alcutil

©fferuacione ,- fèrffièzEa è tèriafeid fàtìicìbUè hilìà

credenza , & ófféftìàiìorré dclfà lòtó Rei;giórni
uniformità di dògmi birci là tófdVèlie j)er iltiSt*

fèdi i f ro. Arini.chèforitìdìfptffiffer limbritfoj

:
èéftitói-à miràfoilé , fé fior* HellVricòMWt Ji peri-

tola al meno nel Sopportare lècàtatìiftàfeò^riitfòa

lìe fihgolaredellirfatra
1

Scritéufàv? ftra
1

ifWÌfrefa-

'èibtie ; hitìtiàttk tàrità>& bòfpììàlità mfb'qèttMt
<jùédel^lorakàr^tfé/btrj che E ftéfÒV e P&t^fìtg

to,I Hebrcol¥T6a^fìébiv<fete , écofàpàWèédtl
ftàUàgitodtaaìiam fó diffà'ft^a'^ròcòrtbrt^ii

t£dtl& ftéftgftW-?£irca< Jffft^ eatnfl? mMitèà
piMài^^Milépbhtùéitncs UcdftférWafe là

®ffiitim4$m®mftMm qÈàmiqm d%n>#
li tofo
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tofo affare* foggettione ,& oflequio verfo qua! fi

fa fuori delia loro Religione,* li loro erronee deJjn

qjuenzequa fi,fempre hanno più del vile , & abie.fr

tOjche.déllatroce e grande. ,

Per la qualcosa occorrendo (come fpefipfuole

auucmre in quaiunqueNationejchealcuno di lo-

rocommette alcun delitto , e tranfgrcdifce gì edic

ti del Prencipe,mQltoageuoleè il rimedio, e me*
dicamento; livifij[dell'ariimo fono fimiii alPn>

fermiti dei noftrp corpo5che in due Generi fi diui

dono, alcune de loro ben chegrauiffime > e perni?
tiofe frano ., nulla di meno il folo Medico con fue

ordinarie purghe» & euacuationi è bafteuole a fu-*

perarle, & vincerle, maalrre ve ne fono de più m^t

Jigna qualitàjch'eflendo contagiofe e comunica*

r!ueconuieneall'ifteifoPrencipe,che vi s'impiega

con le fequeftratuoni, e tranfportj accompagna^

doui anco il terrore de gioitimi fuplitij,cofi anco*

ra nell'arcioni federate,ve nefono alcune ben che

nefFande , hauèrido peroggettofolamente il prò'

prio piacere, e priuato vnlenon hanno puntodel

iiffufiuo, e comunicatiuo, anzi che riftrette in pò
crii colpeuoli non cóiencifconoe(tì, ne cùmplifce

fili loro propri) incerreffi e proffitti,che le loro faT

«inorofe atrioni fi comunicano con l'altri, onde
Scoperteche fononi Magiftrati ordinanj con li fof

liti caftighi,epeneri efihj;pngioriJbgalere,m.utiff

, . lacioni
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lattoni (fé membri; e l'meflamorre>fqnobafteuolt

di correrere>& efptignare fimili fc£krate2.ze,q dì,

raliquaìkà fono (tate lenormità someflfe; in ogni,

tempo da alcuni .iella Natione f.mpre fpinticU

atiidità de robba,ò fimili abbiettioni,roa vi fi ntro

oa alcune fpetij di efecrande attioni,che tengono

del contagiofo^fì eltcndano e penetrano in tutta

vna Natione.anzi che.non è pofl\bile il ridurre ta

lefceleratezze all'atto pratico fé non con il mczzq

d'vna totale confpiratione come Ja felcnia d'yn

topolcniutacionediReligioneJnuafionedeCit-,

*à,fofeuatione contra alcun ordine, e irato ciuile *

quali ecceflì tanto.più fonfpauenteuoli,e terribili

guanto che l'iftèffifu^litii^feneifqno da delin-

quenti ftimati premij 3 e gloriofe rieompenfedel?

klorooperationi incontrando edì piùtoftofetfr

uamente la morte,che con horroreiugendola* eq

me nella vendicatione della libertà, e mutaqoa?

de Religióne fpefTe vokeoccQjre

.

Nel cafo dell'adoratone del Vitello bea che-»

non tutti effectiuamente haueuano córneflò quel*

k fcdcr&gine } e cofi, ancora nellamulinamente

di Coracb scontra Moisè , cuttauia Iddio volèua^

caftigare lvniueriale, e ciò auueniua per ladfc

fpofitioncche a tali eccelli tutu eflì erano j>ro-

cliui , e pronti, il che in altri peccati giamaf

iiojw Qccorfe , tempra deitìnguendo Iddio

Je
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bt déliriqbénze , &? erroH di cadauno del Popolò n

".

ubili quali càfi fópràdeth non folio iììfficienti Jiot

dinari; rimédij,da Magiftrati fukordinati fomini-

/rrati, ma conuiène ch'il fupremo Prencipe v'in-

tràuénga con l'enVinenia della propria Maeftà ,6

frprema autorità, eche procura refrerminaiione

tìel male , con il torafececidio * citrero almeno coti
l' vniuerfafe efilu/i le pràue opelatiotii degl'Hév

brci non furono gfatnai di fimi/e perniciofa na-

tura, non folo nella Città di Venetia,ma n'amo iti

alt uri altro loco per il corio danni » j-fo. in circai

ben é véro che nelle memorie delli HiHonci AntN
chi fi lège certa c6tnotione della na tieneHebreJt

che ftguìà tempo di Traiano in Aleflandria,e pò*

eódòpd in CiprOjtnà quello fu airhora,che gl'Hé

ferei partecipauànò del Goèérno dtlle Città & vi-

cini alli tèmpi della ca*ptiaitàfeguita per Tito> oo

ìffècó^fèfààua^iMncofà alcuni femi della loro ir*

tia ferocità,- ne fi prò perfuadere che ilRe di Sca-

gna capita ifc à tiotlri Qiòftìi a quella tfgordfà >e

fbtàfcéfptiìfìóne tìé Gràtìm'mi pòpotòcarname*

fàffyérfifìd tifici A^fr uitf?»ii^ a Uri Artittipeì eà

gfbtòe tfàf&un féwkèitikfi &&àfìmWfbpà rti&olìar%

itèliftc{b£zàc&mimfìv da i /è jovtfefli,-echepei

r^détiifiifTé * nfoJàtfofftf fóntodadfieBoféa ftfó!

flagri i*$ adm%3nda afppreffòil rwwiéojtna cerfé*

Mkteimtiim àìm$utm$ì federo*tl?creto ffrafe

cuna
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cuna fecreta confpiratione da lui fcoperta,che Ter

peggiaaaiu tutta detta Natioae Granatina ,che

piùtoito/orfi nicritaua eccidio , cheefilio , e non.

ha dubbio alcuno che ildannare l'vniuerfaleper

il particolare è contrala norma narurale, & amae

ftramsnca delta tcgge Dimm . Non fi troua eo%
in quefto mondodi fi eccellente perfctcione , ch&

non le 6aanneflfo>& ingiunta fouuente per il pra*

no abufb alcun male, il ferro (opra rnQdobi£ogno4

fa,ehefQminiftra materna laou vari) Inftrumerv

ti alla vita Humana nestiffarij » moke volte è mezT
zad'vccifiom e ttragijil raueUnre che tanto nO',

bilica il noftro Genere$b| fpeflfo è cagione de to*
gure e ruine, neper ciò vi fu alcuno cofi fcrupolQ»:

fo Legislatore,che probibi la e-feauanone,& eftra

tioitedei ferrodalle Mmere>edtetè il ragionar^

airhuomo; in quanto poi ali* dosuraonu della fa-

era Scrittura crociamo eh'efeidowaiìfcorfi Hde-»

lieti de gl'habicatoride Pentadié (ommo A pie§

delle fceleratezze , & enormi?i ?S cornpjaceua Id-

dio che l'innocenza de cinque huommi posefle

separare alti ftagellijche tanta numerofità di Po-

polo meritaua, tanto è binano che pochi delin-

quenti d*v&a aationefiano bafteuolia provoca-

Éé fo publica ind%nauone conerà»* i' vaiu«rfale

dieffa.

CON-
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' CONSIDERATIONE --XIL^.VJ
Voppojttionifattf centra g?Hebrei da tregeneridepe9firiè+

e lororifolmom» ; ! !
' « Vj /

:

' •' .»'• ,-*

V A trarioneHebrea da tre Generi de Pedone è~ aggitata,& oppugnata da Zelanti della prò*»

pria Religione $ da Politici e Slattiti ; da «Mimnir
& Volgari. Reclamano li Zelanti che ria in difpreg

gio della propria Religione il permettere in vn_,j

Stato quelli che non preftanoaflenfoàllacomu-f

riamente approbata; a quali facilmente fi rifpon-

dechedouerebberoin ciò moderare il Zelo della

fóro pia mente vedendo,& ofleruando che il Som
nioCapo della Chriftiana Religione nella Circi
della fùa propria Refidenta admette gl'Hebrei,

chegiàfonofcorfipiùde 800. Anni, che in detta

Cittì v'hanno ferma ttanza,e ftabilc Domicilio^
ébnlbrnma giuftitia ,e carità gouernati , e retti,

per ilche non dèue alcuno in materia di Religio*

tìé pretendere de faperne più ch'il Capo d'efla .

1

Dicono li Politici, che non conviene in vn'iftef

fatata toleraré diuerfità di Religionesì per il fca

dàJoiemalefempiojcbedalli vni all'altri puòder-
ritìàre,coméperiidi0enfioni,difuhioni,odij3che
fra li habitan ri d'efla Città pu6 auuenire.

f
k.

Inquantoallaprimainftanzafelirifponde,che
' non



-ftòn pitàìuccederefcandalo > e mai efcnnfptó per

^flfer cefi pam tonranicanri infieme gl'-Hebmi

*$©n Ghhftmni > tónto differenti de Riti, ©^atti-

ro perla varietà delle lingue, che li loro Libui

fono compofti; vi s'aggiunge la prohibitione,

*W>fi ali' v»i:èomf all'alcri-delconu tuere infieme»

%t m particolare l'otferuanza de gl'Hebrei circa

% gliilave^iolEiicibi', che non li fono leciti con-

forme a loro riti-y come anco li comercij carna-

li ,*che oltre al diuietodelle loro Leggi , da edic*

*i<tteì Principe parimente interdetti i eli tranf-

Rettori Xmerifómamente càftigati;: v'è ancora*

che la; ittipotenza ,e foggettione de gl'Hebrei car

•giona , che da quataque fuori della loro Relè»

gioneG rjooay foBcbfcanfati j e sfugitìj e di rado

alialoroCrcdenia. ù connettono;. -.

^
:, .

In!quantopoialladtrcordia,iediiepfiorie,feK

dicenon efler gì* Hebrei con fi Chriftiani contra-

tti, come il Nero al Bianco, ch'eflendo am-

bi Jòro fotta; il geaere.de! colore non, fi com,

fati&ono;; ma diuèrfr a gujfa del Rolc*^&
iIKoffò , dicendoci aiFatto di tt ratti ,-e hcil*

4Eom«nicanri| faluo che fatto il genere gè,

«etaliffimo della qualità * ipfiemft nell'ifteff^

filetto iì comporjtonoj:.* 6 mQfaW i W%
tal Wafera. parimente fon© dluifi, & atfwti

f ".',.*/ K. gì*
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gFHebrd da Chriftiani , che di rado per occa-

sione di Religione vengoBoà gara e tenzone^,»

ìnfieme , tanto più effendoTHebreo per la condì-

tione de tempi , e precipuo fuo inftituto alieno.dV

ógni penderò di propagare , e dilatare k fua Reli-

gione occupatofoIarttenteinfuperarelefuevrgeB

tie e nece(Ikà,-e non afpìradi migliorare in niuna

guifalafuaconditionein vniuerfalejilcheatteft-

tando è ficuro effondo ciò nferco a Magiit rati c6-

feguirne rvltimofupplitio.

Altra oppugnatione adducono li Politici corn-

erà la Nanone,& è retfercitiodell>furadeJÌEto

non folo dannato dalle Leggi diuine, ma prorubi-

to vniuerfalmente dalle c!uili,come elteimiliaca.

tedelle facoltà ,& euerfore delle famiglie, ondell

Poeta Hincvjura vorax duidamque in temporeffntts )3\

4 che (i ridice, enei'vibra eflercrcatadagl'Hebrei è

più tolto tollerata dalle loro leggi ch'efpreflamea

teadmefla e conceda, e come più oltra fi dirà »ma
di più ancora fi può arTermajrecon gran probabili

tà jche rariffimi fiano quelli che con l'vfura fi man
tengono, la ragione di ciòèch'eflèndo li difperi»

dij domeftici degl'Hebrei grandi/Tìrnr^non è per*

fuafibile ^ che foitentar fi potfono con vnimpie-
go nojiconceflb, nepernjcflbdalleleggJdclPré'

cipc , okra di ciò pannwnce non è ijl- potelU
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dell'Hebreo in alcun tempo a&ringer il ChriftHt.

no alla fcoflìone della fua robba-,& vna -fiata 'die

ha impiegato il fuo capitale non può più fuilupaf*

lo,ma deue afpettare la volontà 3 e comodità d'ef*

foChriltianodi volerlo difpegnare,efeti Montidi
Pietà come di Padoa,Vicenza,&Verona eh' hana

li cétenaia di migliaia di ducati Tpiegati in feruitio

de bifognofi non potettero ih capo d'vn Anno €u
vender li pegni,in breuetempojeftarebbero eia»

Aide Danari , con li loro capitali imbrogliati,&
inuiiupati, ondenon è perfuafibileche glHebrel

rispetto a*j (li di mediocri haueri s edi tenui facot»

tij>ateffera lungo tempo durare j e reggerfi in fi

(èantaggìofi pardtti > tato piùbattendo attitudine

tìipotere legittimamele negotiare, efpaneflfero le

k>rofuco!ti a foggeteione ràle, e fi può credere ef.

ier ^tto (fé pur è)più rofto tratteniméìodefùgìBi
^cveìdoitóichediEratficantì , ma dipòi taaffron-

tocon 1 1 fopradetcìfcuomini efprimemati nelli af-

fari del mondo con rapprefentariiquel celebra
detto di Tacito circa l'efilio de Matematici giu-

didar*j diHa Città di Roma^WMww^w.
J^^^mé^tmfmtp&^^Hmkkèré<(3S^i douereb-*

fecno giuncare della vfura ^ peccato contiaui-

Esentedannato ^ raa in ognitempo <e locooSSerci-

tato.concorrondoui due ftimcdi;maggioriiCjhfval*

biaja pstfra fragilità , la neceflìtà dei mutuano

,

K 2 che
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ctiecontribuifce Yi/fara, e l'auidità infattibile del

iRÌitoanieschefa riceue , e quando non fufle conr-

itiefla dall'Hebsto tal traffi%re(Tìone,non vi man-
carebbeno fotfòaJtri 3 che con maggior eftorfione

ifeii'indigéte , e bifognofojetrercicaflero tal praua

jjrofeflione, riducendofì a minor numero gì' vfu-

ràrij, e eh' in tal propofico per infamiarela Natio

fieTà ppellò fentina e cloaca d'ogni lordo nego*

tio,con l'improperio j e calunnia lignificò fors' rf

bifogno , cfvrgenza , eflendo alla Nauela fenti-

«a,&aJifqnfunfo Palazzo l&Cloaca di (omnia ne-*

ceflìtà ,e queHonon dico già per difefa di talac*

tionei ma folo per dimoltrare, che tale enormità!

come alcune altre non fono proprietà eflentiali.dè

gl'Hebrei,come molti pnefiiman® afferire*ma più

toltoaedden t i fegua ci aita itrarezza del viuerc, é

conditioni de tempii ; > '
. ..>\

- AUrv^lgariiGheageuolmentelivienfugerito»

t perfuafo qualunque calunnia, e maledicenza_*

fìnta, e machmata in odio della Nationcfe fono
«a paci d'alcuna erudrtione lipotrebbcnoadmo-

nife alla lettura deantkha Dottori, & Hilèonci^

che tratterono.d'auuenirnentide primieri Chrk
ftiani, come Tacito fra Gentili, e Terruliano fra

Chriftiani neiJ'Apologetico , che ofleruarebbe*

io quante falfe imputationi furono attribuiti;»

7 np- ' r-ì-ì- M. •
: '> ','''

..",.:r.
: .-..'. qaeifc* ^
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queir in nocence gente; e fi potrebbe con sietù-

rare , che Vitìello hora può auuenire a g! Hebrei

da huomini alla Nacione poco amici.

TI primo narra, che hauendo lofpietato Nero^

ne fatto accedere la Città di Koma moli o d'ambi

tionedi rifarla in rrugnor maniera , per/caricarli

pòi dall'odio cOnceputoli cótra dal Popolo, calon

niò l'Innocenti Chriftiatu di quel tempo, che da

éflì forfè (tato tal misfatto commeiTVv li fèntétiò,

the inuogliendoluielBiturne*e Zolfo foifero acce

fi»e poitrlanotre nelle Publiche iiradedei'adisfac

ta Città , accò^heferujrTerò al PopoloRpmano

^r Fan alisei aerile. >
<

'..!

1 ;

Il feto;nifòSaCre^0nte diffende li fuoid&li'irrì-,

froperio^^l'infanwcid'io. apporto a Chnftiani

éòn tafttà mendacità VHrhefdel fangue d'innocenti

fòriciùlh' ; tì» fé*ajtoò^riei celebrare loro cerimo-r

nièjimrióilkràmnt^liircrèitbile, & aliena a'ogni

probabilità 5ni cWuatàro apprefla g$'Hebrei più

d'vhavolta fufoto tragici auueniméti, e maffìme

ne^àefi Orcramontatii/chètuctauja l'iirefledifFe-

£è V&t£jdui predetto Ebqtiertttflì ino Dottor^
j^tìtéaàno feruire ancora alla noitra infelice Na-f

tiohe,e rtiaffimè per t'aftineaa rigorofa dall'affog*

giare il fangued* animali brutti,canco più l'human

libili vfo Reiigiofo

.

Il

c ;
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II creder a publici rumori, & volgari ftrepfti,è

Vn'auuen tura re la prò pria fede a: t u rba d i terriera-

nj t e poco accurati teftimonij , l'iftelTa verità per

di ffenderiì dall'in fui ci del tempo, & acquetar cor

pò, & vigore fi preuale molte volte dell'Appédict

della volgar fama>a guifa di quelle donne, cheoer
apparire più maettofe fi aggiugonoa piedi muiu*.

fati addita menti, & àlaiotaltri^per condire ><&
insaporire i loro ragionamenti come di gufteuole,

Aromato, vi mefcolaijo la bugia, la verità è per fé

ftefla rozza,e poco agradeuole,Ia fallirà admiran

llà,e diletteuole>quella è foggetta aH
J

auuenimen-

to delIecofe,que(ta libera& vaganceiquella è prò

dtittadall'attione dell' oggetto che l'Tprime nella

poftra mente >quefta tutta dipende dall'arbitrio

foumano, ecome parto noftro fé H portaamoroso
afeto,ma quefto fedice^ellebugie.. FOJuntarie>iO

da chi le producexonofciutefer jtaJi; akre ve 4ic

fono di apparenza piuanonfttttofe ,che occupata

temente da torbida paffione eIb&aignoranza^

accopiandofi con h;vdoDtàpariOiilÌEO^o(pz^a#

djfórme progenie,& èda Platone ne# f^ppkkwi*

noTcdannraa con molto magiorrigor&ehejajprfc

ma,veffaiwio,& intettandoambe lejMSU-npbilijfa»

eoltàdel'RoltroAnimo >e tali bugìe^mendaci-
tà Il dourebbono sfugire> 'almeno$&$ $$\$}f&

degl'huomini prudenti, eh' afcoltandoli con di*

letto
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letto fs li pretta alimento di durabile vita ,• e nò*n è
dkbbio,che la Natione Hebrea fra l'altre calami-

tò è fottopoita alle calunnie, & infàmie più che»*

qual ir fia altro per l'impunità d» caiuniatori, &
mefcolandofììbciii ffpeflfo il verocon il£*Ifo,perciò

riefconopiupcmicioieJl'ifiéettiuejChecontraeira

fifanno,edi più accurato ingegno ha bifogn© per

feparare,ediuidere il tìnto dal reale; e fé la natu-

ra priua d'alcun affetto riggetta alle parti più de-

boli del no^ro corpo l
?huraoricorrQttb$antO!pii*

fi può fuporre chegrhuomini agitanti da percur-

bationi, e pacioni,s'inducano in caricare alia più

fiacca,& imbecilei^ improperij , e calunniejma dì

più fé lì diccenementre adoflano a gl'Hebrei de*

Uni- grauiflìmi,& intolicrabili, ecomedicofenof
torie, neaifermano,non meno ingiuriamo gYH&
brei, di quello cenfurano l'accurata prouidenza

del loro Prencipe* pretendendo effi con occhi di

Nocola preualere alla Lincea vifta del loro Pren*

Crpe, che giamai tralafcia d'inquirire > indagare,©

meditare le più occu!te*& abttrufe alcioni de fuof

fuddici >& in che maniera fi puòfofterrereych'efli

à cui non appartiene il fapere li misfatti de gì'He»
brei,tuttauia ne fono tanti raguagliatije che il pu*
blico a cui incombe tal prou ifione con tanca con-

niuenza n'ò iì mala^uifato <* e maiTìme che per là

itrecte^ia delle loro fianxe , e cohabitationi è im*

poflSbile
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poflìblictfàanióne hcmotofk nonfia dal vletnd

(copèrta,& offeriia ta ,'e pertroia fèq iienza ageuofe

mente a Magtftrati nudata , aMetattO dalpreróftt

ò.ftimulato dall'odio,& emulationey paflfióni che

ingombranoTanimod egTHebmafpar di fcjual ir

Ca altro ,onde douerebbonò-li calunniatori riffe*

gnarela loro curiofìtà nella graue > e fondata prò*

uidenzà del publico gouerno» e fuppòrre per ma£*

fima indubitabile,che qùello^cne non è àduern'rat

e caftigatodal Prencipe,dopo fifìrcpitoferecla-»

niationi>e(Tere fenradubbio vanairrensogoa, eìq

meraria fallita ; ma fra tutte le calunnie a mio ere*

dere,è improbabile il dire, che gi'Hebrei di VeneT

tiaauuifano alli Corfalidi Barbarla, la partenia

diVafcelJi dalla Cirtà,partccipandecòn eilj dell*

preda,il che perpiù ragionrfieonuince^efTer vaot

machinatione: ejual còmmertio>e fede poffouo hi

nere gi'Hebrei con Corfalliche gli Prencipi,eMo
«archi potennflìmi, non hanno potuto ftabilirc

gramaì con eflì loro alcun pàrJto^econuentione ? e

fé purnecontrafsero furoqo tante vokedelufi ?.in

che maniera può arriuaregl'auuifi ad e&i Corfali

non v'efsendo alcun pafsaggtQordinxtricfda Yene

Cfa in Barbarla ì «-;
;

i". : -.-.ivr" ^ìm.: 1 »».'.-'!-..:-. ;:;

Quantofono li Nidi^eCojfaHj nel >hido,d'A*

frica ouer Barbarla j TripcàivETtmifi pRifenay&
Algieri j con Tripoli nonV0alcunaJc<)nimunic5i

.. v -"- iaà
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za a diritura fé non per mezzo di Zantee Morea>
ouer per via di Malta , viaggio di quali vn mefe,

cóuien prima capitar gl'auuifi in detti doi lochi £
via di mare3ouer di terrajniìno a Malta> eda indi

transferirli in Tripoli, quanto ila dubbiofo il viag

gio maritimoogn'vnoiosà , conuiene poi allerti-

re gli Vafcelli di corfo , e di nuouo nauigare alla»,

volca degli Vafcelli mercantili , e faper il Iocooue

incontrarli,- perinuiarauuifi a Tunifi conuien prj

ma capitare a Liuorncouer Malta ,e d'idi per via;

di marea Tunifi ,oue s'incontra neiriftefla diffi-

coltà ch'è di Tripoli ,• Biferta non Arma fé non Ga
Iere,efà vna fola efpeditione all'Anno nel tempo
dell'Ettate, & ha coftume depredare Terre, e non
prender Vafcelli fé non per accidentale incurfio-

ne , non potendo trattenerli fopra il mare in afpec

tarli , sì per il difaggio del gran numerode gente,

che conducono, come per efler le Fuiìe,ouero

Galere non difpofte a regerfi contra la furia del

Mare $ Algieri oltra gl'impedimenti fopradetti di

Tunifi e Tripoli, v' è ancora la lontananza dal

Leuante* che di rado fortifeano in quefti no-

jftri Mari, eflercitando il loro corfo nel ftrec-

to ouero fuori d'eflb nella parte Occidentale s

ma non so parimente come gli Corfali fidifpon-

gono a partecipare con gli Hebrei de loro

L fual-V..
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fuatlgbmeritii è bottini ,effcndo da fé (Vedi a fra-

ftanza inforniati del viaggio de Vafcelii, e dei

ièpochèCipaYtnconoóaVt(iemrc\ù2]èquellmi

perito Marinaro, che non fia raguagliatoda fe->

iteflTojCheli Venti mseftralifolitiafpirareneirE-

ftate, conduconogli Vafcelii dall'Italia alla parie

Meridionale, & iti''tettante» quanti fchiauiChrl-

fHani 3 &ancor Rinegatti , pratici Pcdotti , periti

N schieri tégono , che riformano di tutta la Naul
gationeVenetiana,eche li conducono in qualfi

VOglja fito,e Porto,chedefideràno, fenzà premia-

te, e parteapare Con gì HebreideforOguadagnii

è profitti; come anco è incredibile ^ ch'eflendd

molti Vafcelii in gran pane carichi d'haueri d'Ha

feref; che efponetfero le facoltà de foro a roicije pa-

rentrftì mano de Corfalr Barbari , & Infedeli, pei

fifeaàérfrda totp, ponendoli in pencolo eófi rtunf

fetta* e certHflma perdita ,• anzi che gl'ifteffi He-

brei ne farebbono delatori, & accufatori pereui-

tar li propri; danni* ne meno vale lì dire,che gl'H$

ikeis'inducano a? commettere fimi! defitto , per fa

(pètanta, che hanno dì mercare quelli fualigi a vii

j>rezzo,poi che già è rtotofio,che nelli prederti* fo-

chi dicorfo vi concorrono con frequenza grande

Francciijnglefi,e Fiaminghi y riflfedendóui ancor

lÒroConfohie proprij rapprefentanti^capritandoi

ui orÉnanameritc loro Vafcelii, carichi de Meni*

tiont
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, tioni\e Mercì,oltre anco 1' ItaIiani\Genouefiae hi'

•uornefijche vi negotianojondecharriuandoulal

, ..cuna preda, la Natione Hcbrea , meno può fpera'

re l'incontro d'alcuna buona fortuna d'inueftit-a,

che qual fi voglia altra ch'iui fi ritroua , eflendo la

piìjl tenue,e meno facoltofa dell'altre,- dall'impro'

t>afc>ilità di quefta imputatione il prudente Letto-

re potrà argomentare la fiacchezza de moke al-

,
tre a quella infelice Natione attribuite , & ini-

pofte

.

CQNSIDERATIOISIE XIII.

Che la Legge antica Mòpifcann&ìtm ckefi efaueffi vfìè
carità ver/ò tutto ilgemerehuman»»

QVelli celebri Riformatori deH'amicaGeflti-

lità > che la proujderod'Inftitutti ,e Leggi,

comehuosjini che furano, cofi parimentehebbe-

ro li loro pen fieri,& attentati terminati>£ 1imitati;

Solonetì contentò erudinc con fneLeggi gl'Athe-

niefis Ligurgo,Spart3»c Komuloiì folrecinto dei

fuo angario Afilo fi compiacque inftitukc,delrd-

ftan tedel genere humano non fi cttrorono ycome
fé pnuoquafi d'ogni Immanità fotte ; gl'haueri de

gl'altri rinomini fecero a proprij Cittadini,leciti

if dcpredar§*concefoo occuparli la libertà*& in-

Caopermifei-tì chValcunialteri : fopra gLétlwn de

Li loro
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lóro falli Dei per vìttime fi offerifcono,- ma fa leg-

ge d'Iddio promulgata da Moìsè per tutta la nò»
ftrà fpetie prouide e ^pcurò, e fi come vna fol nani
rada Iddio fu initituita nel mondo che tutte leJae
pàrticòn Armoniofo concerto in fiéme doufcffei*

Vnire, e con reciproca fimpatia reggere, cofi de-
cretò, che tutto il genere bumano con vnanirrte

amiftàinfieme corrifpondeffe,doucndofi qualun-
que huomo Cittadino d'vna fola Republica repu-
tare 3 ineftando nell'animo humano taleamore^e
carità con amaeltrarIo,& istruirlo che ficome da
Vn foliJdio fu creata & fiebbe-jórigìne là fua fpc
tic, cofi da vn folo Padre Adamo fu propagata,
e dinuouodaNoèdiramata,ondeilProfeta Ma,
JachiajCap. 2 . nunqutd non patervnus omnium tioftrum ?
MnquidMn&eus vmscreaHitnpstquaredefpicit vnusquif

fue m^rumfréttremfuumy violanspattumpatrem nojìroru ,
vfa due motiuia farci concepire quelto tenero af-
fetto di amarfi i'vn I'alcro,& euitare le reciproche
ingiurie , prima perefferderiuati da vn fol Padre*,
e per ciò efler tutti confanguigni , egualmente li-

beri,e partecipi &heredi d'alcuna portione de be
«idei mondo; iecodo,effendo tutti noi creamree
produtiomd'vn folo Iddio i enon difcechefiamó
vniti in vn fol culto& adoratione>che farebbe ar-
gomento proprio per indarre buona corrtfpor*.

deiizafra gi'Hebnà foiamentc, ma a*gomen;ca ce



ragtane efficaci flìrtìa e generaliflima per Jacorf

ciliatione di tutti gli huominij e nò è credibile che

ftei tempodelD iuuiofofrero prohibite le vfurp^

jiotìiyelèorfioniie fraude indiff rentemente a tuc-

,tiv che per ciò furono dannati alla famerfioric,é

poiché al Popolo Hebr.che fi incaminaua a mag-

gior perfezione che l'altre Nationi K folte fta«

to conceiTe firnili deprauatìoni,& ecceffìie nel De
calogoneiriftefTo tenore e generalità fu prohibi-

torhomicidio, l'adulterio, & il furto, non efclu-

dendo alcuno paiììuamenre da tali precerr ; e norc

è dubbio che rhomicidio, e fadulteriofumo pre-

ceti vniuerfali; e dalla fpecificationechevsòla_*

Scrittura nel fatto della vfura, ch'interdirle , &
Vietò esercitarla con l'Hebreo , ma la tollerò con
l'alieno per effer con tratto paruito con la volontà

& afrenfodelcontrahenf.ee mutuano., fi conuince

indubitatamente 3 che le frodi , & violentie vfate

conl'Ettero fenza la fua intelligenza, & volontà

fianodalla Legge dannate, e prohibite 3 non ha*

Uendo in quefte dichiarito alcuna diftintione co-

me nella vfura, e quando la Scrittura nel Leuki-

CO diue 9 noltte affogete contribules vetfros , fèd timeai

mufquifque Detimfuum, il fenfo Hebreo è non in-

gannate il voltro contrahente conforme la fra.

fa della Scrittura,chVsò la parola di(Hamitò)ehe

fecondo gramatici Hebrei lignifica quello ci è

contro
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con trojedirimpetto^ieriuado dalla dittione(Hu.

rnar) cioèquaJunque contrariente, e ftipulante,e

nelEfod c.i 2 efprefsaméceprchibifeel mganar
l'£/tero,e di più (jdoglHebr. furono iotrodoti iti

terra v ara, li fu anco limitato precifam&e il Termi

ne del loro Dominio da tutti li lati , non etfendoli

Jeciro il trapa(ìarli;qudlo non fu ofleruato *d'alcif

ria gente, e nanone, e/tendendo il loro Dominio
in linone cheliguidauala loro buona fortuna-,,

e li concedeua adito la propria forza , & violen-

za, conforme il detto di Euripide , ouer Cefarco,

ttamJì vhlandmn efi tus regnandografia, vìolandum eli>

e li Spartani diceuano il con fine del lor Dominio
arriuar infin'ouechepoteua giuger la punta della

lor fpada. Li Romani pofero meta,e termine al lor

Ifnper.Onétale l'Eufrate,ma da Parti prima tante

volte rimedi , eregittarijroagrHebreifolo dalle

lorEeggi,ne propri; linaitbratenuti e raffrenati : e

none credibile, che li Profeti tanto efageraifeto

contro le nationi , che li yfurpauano , & opprime»,

uano 3 quando li fofle flato permeilo Tvfareiìmili

ationi contro di quelle »,& è cola certa , & indurai?

tata 5ch
J
appreflb gl'Hebrei è tenuto maggior pec-

cato il defraudare colui., che fuori della loro Reli-

gione fi troua.che il proprio Hebreo.,anzi raJdelit

to èannouerato con "l'appellati di profanatone

4d nome d'Iddio »eh e lefoein© della federare**

za,
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zi,che per ciò credono gl'Hebrei eiTer irrèmiffibl*

Ji,echea tali tranfgrefTonlddioleua li focc&ffiot

dinanj, e (oliti fufTragi,£h orTeriiTé a penitenti pétf

giuftifìcarli , arroccando queiti tali franfgrefTòr'f

occafioneaPopolidifuilire,ecaIunniarel Hebrai

cà inltituitione , e rendere la Natione magiormea

teodiofa a Popoli 3 con quali fi dourebbe fare rf-

Bioftranza di maggiore cfemplarità

.

Et il fopr'allegàto Filone fcriùej che fé bene fu

tómmeflb a gl'Hebrei il difpregtare,& eftermina-

rìé gl'Idoli d'antichi Gentili, mentre erano vfr.r; e

fòggiogati, tuttauia quando fi trouauàrkfuMolti e

liberi , efaprohibitoagl' Hébreì con ptiblfca irri-

fiòrieichèraire li detti Idoli per non pi Òubcare-»

vicendeuolmentegh fctnicialdifpreggiodei verd
Iddio, in vendetta del ludibrio vlato verfo gii loto»

fallì Oci: ma adiamole fue proprie parole tradot-

te dal Grecò,hm pefmittit ejfferii lingue pettitmtia con-

melari Bìjs credìtis faifa perfuafone aliarum gentittm ->ne

file irritateprortifap&nt invoces àefarìas centra Dcnm opti-

mum Maximum , perche nélKilteflb modo non farà

prohibto, & interdetto a gl'Hebrei qualunque fi

fia attione federata di frode, inganno, &eftorfio-

iieverfò qualunque alieno dalla loro Religione ?

t mafiìaie per non arroccarli occafìone di profe-

rire alcuna efecrahbTà* éfofrlmfaV & improperio

^ontrailatloto É#gge,&iÀftfttimone>con pericolo
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tfinguiriare ttfteflb Iddio principalelnftituitoréj

fitrouano in tal propofito alcuni notabili docu-

menti nella Scrittura , Elifeo benché rìceuefledo*

naciui, e regali da Kebrei 3còmeattefta la Scrittila

rajtuttauiadopohauerriflanatodaLebreinfaha*

bile Naaman Generale del Re di Damafcoche Io

veflaua , & volendolo l'Etnico Damafchinopre-

fentare vn mediocre donatiuo non volle riceuer^

lojmagenerofamenteloricusò come nel cap. de

Refi legge, anzi che Ghechazì fuo creato per ha-

uer feguito, e richiefto clandeitinamente da dèttoì

Naaman certo regalo,, fu perciò fcacciato da Eli-

re©, e dannato ad vnainrettione perpetua di Le-

bre indelebile,con tutta la fuapofteritàj perdimò

ftrarea quel Gentile e fuo Re,quantoeifadÌftràd

to da auidi penfieri d'occupare quello d'altrui me-,

tre che rifiutaua quello che perpremio della fana-

tionegli era offerto , cofi Abram ricusò ritenerli

le ricchezze riacquiftate dalli Quatro Re di Soria,

e Mefopottamia,che prima depredorono dalli Ré
de Pcntapoli, che pure Abram deiure gentium, Se

belli,lepoteuarattenere,nondimenovolfefarap.,

patire quale folle la fua ottima inftituitione,& ecv

cellenza di cottu mi, e magnanimamente rilafciò

quel bottino al Redi Sodoma, e coleghiVprimieri

padroni di elfo;e quegli Hebrei dimoranti fotto i|

Dominio d iAfueroRè diPèffiiicfsédoìi permeilo

per



iper editto, Regale&yéxlettaìfiellayita joVtte^nic#.

4 fuabgio (fella Iorrobha » efegujronprvn^, e, fi

4ftencrodali altro , li quali efempij deupno cfl[er£

sofi ofleruabili da chi pn>fdTa la Legge hebraicaj

come il matenimecode preceti cerimoniali in eflaji

contenuti, che purecótanrarcrupolofifàtdapgtil

vno di loro fono efeguiti, lì può allì fopra^jttitsc?

|>ij aggiungere l'affettuofa predone v&ifltercef*

(ione de Abram verfo Iddio per la faluatione d$

jquelli fcelera ti di Pentapoh li quali non iolamerif

féerano efclufì dalla injfìituitioneKeligiofaeeufi.

co cheoQeruatJaÀ^rabam,maeranofpog|iaiti aftr

jfactQd^gniapparenza d'huraanità^e cofilpna pn
^i^ojdalddio , epoito in fi gran pericolo di vita.»

per ha,u#;rjcufato«di riprender » & admonire Ij

XMincu iti de loro efecraadeenormità da quali arar

bi ai^uenimenti habbi^ipo chiari amae(trameru

ti quanto ;cjualunque perfòna, deue implorar^
|ddip per&folutediqml fi fia altro huomo,co T

me anco procurate con l'adroonitione ridurlo a

miglior Irato > fe non dì perfetione almeno mo-
derare 1 eceffo di fuoiyitij s ma perche circa il giù?

ditio che fi fa volgarmente di.quefta Natipn^
occorrono le falacte confuece a fai fi nelk^j»

£onfequente debolmente fondate , e mal intefe*

fcioèviare I'equiuocatione de nomi, non deitm-

guerelccircon(ianiein<ÌÌMitiua,li^e;di concludere

M le^^i,*
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Rse> eme a
feptùpoikiàrn Vnitferfali dalla indutfone di poefn*

f&tìttAàtài perii che eonuiene chiarire ^ & vent>

tare queftoputito con motta efatezza v dal che ftfc-

ranno riflbluté e refe vane molte imputationiy&
impofture attribuite in queftopropnfito alla Ka>
itone. TerfgO per certo che la principal cagiona

«fella illufione procede dall'abbraciare fotto il Adì.

medi Alieno tutte le Nationi egualmente, e credè

te che appretto gì* Htbrei fenza alcuna diftinuO'

ne tutte te genti che fono fuòri del Ritohebra'cd
dóuerfi trattare,e rmfuraièad vn ifteflb modo,mà
fé con diligènza Scòrto s'applicarà a quello che
là Scrittura in tal propofìto ne ragiona trouàrài

che con tanta ddjhncione ha tratatto, che ageuol*
ffié'teiì ii potrl leuaredalfanimo ognflfcrupafòilt

dùbbietà. ! Fece mentfonè con grati efpreffiorie

«J&lcune riaiiOni Bfteri confinantiaTerra fànra^i

con dilHoguéreJtmOdis e manierechcconcflegf
Hebrei fi doueflfero diport^re, ad alcuni ordina
che fé li douefle procacciare Kvlcimo eccidio,aftri
ohe fé douefle abborire la lorocoriuerfatiohe,nori

tJouendofon alcun tempocon fa foropofterità bp
che con itertira alla Religione Hebrea mefcolàrli

feftza peròeffetnuamente offenderti > altri chend
fidoueiferoabominare» echein terzo grado con*
aortiti che foffero fi potèIfero UirTerentemete via

Hn&nÀPopolo, altri poi trspafsò- fcnia &rneafc

cuna
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g&mpen rione,h(mndpihwtpm#rWtàfcdtHt
^jtttpne , e non e dubbio £h*d!6ndp< te Scrjtrtttf

adicata da Jdd io che fcorgeiiella ina eternila i'jfi^

Jinftoauuenire non itilo initjtuì I'Hebraifroo ci**

ca quelli picciol Popoli } e genti fpetiali nominati

nella Scrittura confinanti a Terra Santa, elle in,

J>reue& angu ito fpatio d i tempoiapeua douere&
ièr abboliti & elrinuVche.n'anco il loco dellajorf?

antica itanza il era perr!conòfcere,ma con la fpct

cifieationedi tali Nationi rapprefentò ladifcen»
za4e Popoli, la diuerfiràjdecoiturni , e le maniere
$:on -quale jl PopolQ,yeTÌodi Joro dw$tf§£4femaf
*e, gli Cananei raflembranp gli Idolatri efecran^
facrificatori d'huomini,e proprij figliuoli,aduIte*

fiyincel^aofi , ch'infine c< <n Bruti fi mefcolauanoi

che per ciò li dannò ali'vi rim,o eccidioi perii Asjf
jechijti, rapprefentò li dishunianaii pe£fec«,tpri>

,chelenza alcun ragioneupr impulfocon odio pia
cheTimoniano procurano 1 elterminio del Gene-
^hunianojChe per cip parimente h fencentjòa;!^

jtaJe eitermiqio con affuluta abohtjone delia Joj-

romemoria , npncflendo da Id.tfio meno abboriqp

J'odio chejì porta a gfhuomìni , cher.inftfleruan-

fcldesoftutnipropnj gji'hu{n£fró£ »• # Jj ^oajjiti»

& ^moniti , rafigurò ringrAll^pii nitpr.deiupr

U dolJegame.del fangue, ne ^;nQ^oÌelÌaÌ?enegj.

..... M 2 con
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C^ft gPHèfercfie j^riniente* Lot forò oHgfitìffofii

Étti rièètfè r'a'hti fauori; e benefi tij da Abtmfàé.
triaréha , con tutto ciò rjcuforonoco«cedeflr*i&\£.

diocre ririfrcfcarhemo ,-c riecerTanófbtfuefiiinén'i.

toìnquel Jungho viàggio fottonél Deferto, per-

ciò Iddio prohibì di procurarli alcun beneficio,&

vietò in fempiterno con lorovnii(i imparentato*

ma ancora interdifle il dannegiarJi , perche effet-

tìuamente noia riceuè il popolo dà eflii alcu oltrag-'

gio
j
gli Edumei , incollerò nel! "i (teda ingratitu^-

dine i ma perche fegUironoFeCétttpio d'AmoniÉt,
e Moà©iei> e per la coiifarigifinità e fratellanza de
ÌEfaù appel latò(Èdom) con1 laebby& a nco perchè

gli poteua feufare la gelofia di Stato in lafciarli tri

Stare nel mefczo del loroPaefe, fu prohibitoilmo

leiftariive che in terzo grado con loro apparenta-

le fofle cohcerTojetìh 1 jitefla cond itióne,fimili al-

1i Edumitifurono trattati gli Egìtij con tempera*-

ta pena per il lt ratio che fecero a gl'Hebrei in quel

lo lungo hofpitio che gli preftórond nel loroPae'

fcjù interdetto l'orTenderli,e che folo iti tèrzagfà

dofóflepermenoil mefcòlarfi con loro,efefu pet

Aeffo neirvfcir d'Egitto il fpogliarli d'alcuni pre.

tioli fupelletili fu perricompenfa della feruitù che
tanti anni a profittode gli Egittij fópportornd » ì

inquanto poi aPaleftinirDaniafchini'/& altri-éón

fiiunu òetcentrionali)& Occidentali non hauéio



receuùto gì* Hebrei da loro i n quel tran agTiofo

viaggioaleuinofauorertìeolferajCfrendofituarH»

jmfethe non li poteuà da cffi riffu.lcare cofa alcu^

lia^nondiedéla Scrittura alcun documento come
fi doùeflfero praticare e eonuerfare, ma conformar

Hoecafione. & opportunità corrifpGnderdpdbfife*

roaloro buoni ouero praui portaméntiv-.jQjfitàflj

ogni tempo incontrandoti gl'Hebrei inconditio-

ni, e còftumi di genti fini ili alti predétti-V deuonfi

con loro vfareKSonrorme la regola, e norma fopra-

dètca^nella legge InftitujjU.. ..

'., '._ "

Hor dunque fé ii fa cornetto non oltragiare *

abbominare,e nocere gì iEgittij per cagione co-

meefprimela Scrittura nel Deuteronomio £•!%
di quel infelice e tirranico hofpitio ch'ht-bbcrS

nel lóro paefe benché haueifero tolcrataiì calarne-,

tofa oppreflìone in fabricare vaftiflime^moli de
Piramidi, & erigere altiffime murag! re, e di più

per tiene fofpetto di Stato il loro Re dannò li

loro piccioli fanciuUini niafchi ad efler fom-

merfi neir acqua auanti che follerò confa pé-

«oli d'alcuna colpa anzi che aflagialTero lai.

vita, in che maniera può alcuno foltenere che

agliHebrjÉi fiapermeffoaffendere nocere>& vfa*.

re eftorfione àlcana aquelli Popoli , che gli con-

cedono libera-taia > e grata abbicariofte , e

che
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che li comunica J ordinarie comodità indftreren»

temente come a gli altri fudditi, e con rama ingra-

titudine ricompenfare,e.fodisfare a tali,etanti be
nefictj? quella è ragione fi efficace ,& argomento
tantoconcludente , che-dotterebbe rendere l'ani-,

«nodi qualunque più irritato vcrfoJa Natione pia
«udo,e benaffetto.

CONSIDER^TIONE XIV.

Benché gtH ebrei erano differenti di Religione da gì'Altri

Popelmo»gli era lecito mouerguerraa lor vicino

perfèmplicecaufa di quella.

LA comunicane delIaReligione è il maggior
vinculo,c più xenaccnodo che cóferuà ri li ree

ta la iòcietà humana , & infin quel Etnico dille.»

muahttmana Religione confi
l

at, eFilone Hebreodottii*
|ìmo,& eloquentiflìmo lafciò feriti©, namvntus Dei
wtlttis.eJfjfmoriswutufquebeninolentie vinetti» infotubile,

non refta per ciòche appretto gl'Hebrei fi tiene >

che quelli fitrouano fuori dell' ofeitanzaidelora

Riti^cVarTen/b^delorocredenze particolari 3 non
•iìano però reputati affatto difcioltijeslegaxti da^
qualunquelegamede humarritàyereciprQcaaimìf

&à:filmando eflì che vi fiano^iuerfigiadidi con*
«ledìone fra gli huomini, comeancojtóvn jftgflia

Nationel* obljghi di Carità fono fra lorofubordi*

.natia
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ràik¥&mordife /reffootriene il primo fom>dpp(*
v è Ja cong iu n rione del fa r g ue „ pò « i a ri i i ftà fw
Cittadini-, e per ciò credono chegliEit<rri,& aw

lieni della loro- Religione partecipano*, "con ìofo

della comune humanità > cheiniiemefr.ccH^mri-t

gè , ofleruando però li precetti della nati» ri, le mo*
rahtà^&bauendo alcuna cogninoned'vna cauf&
fupenore:e per com proba re ciò fio raccolto ali

cuni argomenti che probabilmente lo dimoitra,

primieramente» Io m>n troua nella Scrittura^

*

che giàmai Iddio comadafTe a g l'Hebrer che s'i&iv

piegaAeróse fé aiFaticaflero inferire nell'animo de
Popoli lòrocirconuicìni , le credente proprie per

introdufui loro Riti fpeciali, ma fi bene ìi ordinò e
cómadòadamaeftrarlnn alcune generali credea

ze come, delia Omnipotenza, Sapienza,Grande^
za,Clerfléia>& Giuititia d'Iddio , onde Hicremi$

alci +.admonì il-Popolo captiuo in Babilonia che

in lingua Caldea douefle aduertire a qjli Gentili

jtcergù dicitueà^dyqai cflos^&terram ho fecemntferitutk

font e terrd^é" regionih*fub efio ifto^quifacit terra infoniti*

dinefìtaprfparat orbèwfAf>ientiafua,&prudenti*foa ext$~

dìteflQs,s. quello fegue» onde non li cornette» che

lì debbono narrare li prodigi e miracoli occorfi

fie}|Egitto> non la liberatipne del Popolo, ne la re

tirata del Marccon la ibmerfiane poi feguita,ne

meiio il araa apparato e c^mouonQ della natura
" ".-".'-:

"

ne
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Belapromulgationedella Legge, ma debbano'cfr
uincere la efliftenza d'Idei io 3 e fua provvidenza da-

gliefTetti ordinari] della fua omnipotenza dal mo*
to de Cieli dalla producione de gli enti,e dell'vna-^

nimecomfpondenza di tutte le cofe infieme>& ini

altro locodice ilSalmifta coxfitem'miDemmo^ iniió*\

catenomcn eìus,annutìtiate intergentes operaeiusXÌOQ, cho
Ctóeue narrare, e propalare l'opera rioni d'Iddio, ci

gli effetti della fua giuiiitia , anzi in altro loco in_*>

quanto a Riti fpenaJi,neI Salmo 1 47 .Qxiannuntiae

verbum/ùum/Ofob'. iuftitias& iuditiafità IJraeL Nonferit,

taliter omni nationi : é* ludtcia fua non mamfeflautt eis «,

ecofi cóteffechela carne morticina ^phibicaaglj

Heb la da Aero,& efponeflero al Pelegrino gétile,*

come nel Deuteron. cap. 14. & Malachia nel e. 1.

ab ortu enim fòlisrofque adoccafuw}magnfim eli nomemenni
ingentibus ,& in omni loco facrifteatur ,& offertur nomini
meo obiatto munda , quid magnum eft nomenmettm ingenti-'

bus dici? Dew!ntìsexerciiuum,VOÌerido alludete ^ch'ili

certo modo iddio in quel tempo reftaua fodisfat-

to,& appagato di queila iìmplicirà }& adombrata
cognitione che tcniua la Gentilità d'vnaprinci-

pai caufa che aflifteffeal Regiroéntodel Mondoje
cjuando Naomi fece regreiìo alla Patria facendo
riffolucione K ufch fua Nuora feguitattdola dicono

uertirfi alla Religione Hebrea non folo non fu dal

la Suocera corroborata, e confermata in tal pen-i

fiero, ma p^iù^collo perftiafa^ritotna^e^elprimd

ftato
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BtJttCt eonditione3 cnm dixit Neomt>& rette>faefi

x

cógtu

tatua aàfcpulumfuumS' adpeosfmsuade cum e4>tlC mai

fitroya che nel tempo paflato foflefomerfsa àlcwJ

na Citta de Gentili per PinoiTeruanza de RitiHe-

braicbe-particolareÌcredulità,ma foloper no eie

guire li impuHì naturali della ragione, e dell hu-

manitàigli Pentapoli furono fouertitti 5&arfi per

la loro Qbfeniti,ìnhofpiralità,&ingiuftitiai in-»

pecafìonedel Diluuiofa mentione la Scrittura fo-

ìamente della corrutìone carnale,& iniqua rapa-

cità, &eftorfione; e gli Nincuiti Gentili, quando
fecero penitenza non fi conuertirno alla Religio-

ne Hebrca, ma et flbrnodaireitorfioniladroneci,

e fraudi , reftando Gentili come prima , e fé pure

fu riprefo^e cattivato alcuna Nationc per il culto

fùper l'iniquo vio agiontoui, come di faenficare

gli feuomini,& immolare gli propri j figliuoli j.-^p

Amospronofticandola ruina , & eccidio di molti

Popoli , riducendo gli loro peccati al numero ter-

nario.»inuehifce,e declama cótra gli Etnici Dama
fchini,Aziti,TinjJdumeijAmoniti,e Moabiti, de

delitti, e trafgreffìoni folaméte cómefle cotra Thu
maria equine buona moraiità^ma dopoefagera-

docótra Giudei fpecifica peccati dilefa religione

<&ommiflìoni de precettidella I egge,,& Iufuèdo

pò l'acquifto di Terra sata pofe di nuouo il Popò-

lo iliberta,e 4>prio arbitrio di cófermarfi nell'aue-

N nire,
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nire,e mantenerfi nellaLegge Mofaica, ouero per

no icorrere nelle penein effa cotenute rifiutarla ,e

liberarfene affatto, fenza di ciò portarne alcun c'a

ftigo, ecome in altro loco ne fon per tratta re ; on-

de fé al Popolo Hebreo ben che haueua di già ac-

cettata la Legge, tutta volta Iofuè lo difpenlaua

dalle pene,tamo più itimano gli Hebreijeflereaf-

foluti gli altri Popoli, chegiamai s'obligaronò al-

l' vbbidié^a di Lei 3
mentreperò ch'oiTeruano quel

T a loro appartiene come ho detto , & Ez.echiel al

Cap. io. neque cogitano mentis r<jcjlr$-fiet dicemium erimirs

fontgentes,&fìcut cogndtìònes terre^tcolemus tigna>& ta

pides • ego dicìt Domimts Deus- , quoniarh-wv manti forti'-re-

gnabo fuper vos>\x\i2\ maniera ragionò al popolo,

perche molte volte fi fono fòttopofti volontaria-

mente alla Legge, e ftipulata promeifla per fé ftefli

:fc1oro* p< <rerità, non elTendo j> ciò in loro arbitrio

lìberarfene, & frvfìn?il icnfo parlò anco ti Profeta

AlBOS al cap . Aud'te vt rbmn quod locutus est Domi.

nusfipcrvos fili/ 1ftaelfoper omnemcognattonemqttajn edu

pti de terra iJEgyyti^icens tantummodo-cognoui ex omnibus

tognationibus terre idcirco vifìtabo-fttpèt vos omnes iniqui-

utesveBrastChQ conforme gli efpofitori Rabbi Sa-

lamon,eDauid Chimchì principaliflfìmiappref-

foIaNadone s {ìgnifica eh' hauendo il Popolo vo-

lontariamente receuuto fopradi fé , e Tuoi pofteri

rofiferuanzadellaLeggea tempo di Moisè , & Io.

";'» "'" "

fuè
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fu è,pere io Jd d io, n'era particolar efatorei&accu,
rato rifeuotitore delle penecheperledelinquen*
ze fueera debito re, quello che no efeguiua con gli

altri popoli Gentili,& Etnicùefsendo con eflfì con
niuéte&induigéte^ch'èragioneuolecóformela

regola de Lz^\{i\,fecMÙ natura efi comoda cmuscunq.rei

eHmftqm, qa.cn»fequutur incomoda-E coli per il CO uerlb;
Mitro gentile effondo venuto a vifitarfuo Generò
Moisè nel deferto dopo la;liberatione dellpopolo e

miracoli feguiti T Egitto,diflecóforme il tetto He,
braiCO,Nunc cagnoni maiorem effe Dominar» omnibus Dijs»

confefsò la maggioranza , ma non negò aflbluta*

mente la eflìftenza de gli altri minori fue machina
te Deità , conforme alli Romani che fi fingeuano
certa loro gierarehiadi maggiori, e minori Dei

5

ma il 5almifta con più fenfata e corretta maniera
diflej magnus eli' Dominasftéper omncsDeos,altro è il di'

re l'Imperatore è maggiore di qualunque Rè, oue
ro che podìede fopra ellì fuperiorità ; & Naaman
nel conuertirfi che fece a Iddio per la niTanatione

della fua in fettione,procurò dal Profeta certa di-

lpenfatione che li fufle lecito eflendo in copagnia
del Re inginochiarfi a gli Idoli , paetégiandovn*

tal tranfationein fattodeRdigione 3 che non fa-

rebbe ftato concedo ali'Hebreo di già obligat®

dipontualeoiTeruationeattì«4 li Riti deMa Leg*

gè* Anzi per lìgillare quello propofito voglio'ad.

& s 4«rc
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<3m* viilocò del Deuteronomio cap. j 3 .che efpref

fartiente dimoftra ch'Iddio fé bene fauorì il Popo-
lo Hebreo j con tutto ciò nell'illeso tempo della.*

Promulgatione della Legge, nò qdiaua gii altri Pò
poli a quali non fu comunicata 3 ma tuttauia gli a-

iuaua , oue nell'vltima beneditione di Moisè do-
po hauer defcrìtto tal Legislatione, foggionge c5
forme J'Hebraico , approbato dal Burgenfis >
Etiadiltxìt j>opulos> omnesfantti etnsm manibitstuis,& tpjì

^ppropmqtianturpedtbus tuìs, legèpr^cepit noks Moijès, ère.

intendendo per populos gli Gentili , priui della

Legge Mofaica che narrò nelverfoantecedenteef
fer itata comunicata all'Heb. fègue la Scrittura

dicendo è ben vero non ottante tal amore,chepor
tò a popoli Gentili, tuttauia h Sati del popolo He-
kraico gli crani, più proflìmi e fauoriti , vfandola
metafora delle mam,come il Salmiita volédo dino
tare la protezione /penale ch'Iddio haueua della

iba aia e fyuhoAlfawmmu tua deponamfptritumeHr*

riferendoli il relatiuo di(eius) al popoJo Hebr. nei
verfo antecedete efpreflb, e coli con forme tal feti-

timentoeorrifponde il fubfequente condire lege

prfeipitnobisMeifa quali dicefle i j more e carità d'Id
dioiì eltende vniuerfalmente fopra tutti gli huo-
n)ini,ma il fauoredella legge fu a quelli tempi co-
cetiTofolo al Popolo Hebreo, e quella è la più f*.

4jiJe,emenoeftortaefpofitione che già mai da co*
menutoaHebreifiallau tro«aw,efle'ndojl lo-

co
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co della Scrittura molto abitrufoe recodito. Que-

fte fono ragioni , & argomenri cauau dall'interno

della facra Scrittura a quali deuono cedere qualun-

que auttorità di Kabini 5e Dottori che in córrano

tenilTerOjche non credo vi fia ,e fé pure vi fofle ha-

ràno trattato di nationi infette de vini e fcelcratez

ze fimili a Cananei Amalechiti iniqui con gl'huo*

miiir,& impij verfolddio, &ogn'vnoha parlaro i

tal propolito con forme alla qualità de Tuoi tempi,

«iia no con fpi rito Profetico perrvniuerfaleinfini

to auuenire,ch e propria cognizione cfIddiojma s'

alcuno ricercale ali'Hebreoqualfoffela cagione

ch'Iddio non fi curò di far propagare anticamente

la fua Religione , & oflcruanza di Riti nella Genti

lità,nfponderebbecheciò (ràinuoltoncili profon

di fecreti della Diuinitàj fi come non fi può còpre

dere n'anco qual fia ftato !a cagione che già pochi

mille Anni folamentehebbepuopio il mòdo e che

tà^o ritardale Iddio diffondere la fua benignità al

le future creature , com'anco non i] può arriuar a

fapere perche creò talnumerod
,

huolmni 5etaled
,

Angioli,ma folo in generale fi può dire che cofi co

pliua all'ornamento del mondo,- e fé a:gl'Arcani di

Sua D. M.può giunger alcuna humana ragione

fi potrebbe ancor replicare conforme a gl'Hebrei

eh Iddio volendo conferuar la Keiigione fra loro,

non curò che a gli confinanti Gentili fi dilatateti

Kito
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Rito Hebraico,& !a ragione di ciò fui che fi come
l'Ari tiperiftafi rinforza la virtù alle cofe naturali

,

erinuigorifce 3 & il freddo circondando il caldo

l'accrefce virtù, tanto cheli Stoici dittero chel'ae-

re freddo ch'affale repentinamente il nouello par-

to riconcentrandoli il calore lofàdiucmre viuo,

cofiancori]lbpraftardelnerriico,&ilterroreague

rifee li Popolile l'in fonde fpinti militarijneirifFef-

fomodolarepugnanza delia Religione de circon

uicini rendeua più vino il popolo fedele, nella prò

pria credenza, e più militante alla difefa defuoi

patrij ritii dal di feorfo fatto fi tiene documenta
fermo>e certa affertione^ che all'Hebreo non fia le

cito vfarealcun atto d'inhumanità , & ofTenlìone

vetfo chi fia ch'hauefìe diuerfo rito,ecredéza3pur

che quel tale oiTeruafie gli precetti morali^ & ane*

non fufie infetto d'alcun vitio enorme,eflendo in-

formato deli'omnipotéza,bontà 3fcientia,prouidé

za d'vnacaufa fuperiore che'regge>c modera il tut

to; mas'alcuno dinuouo obietafle circa l'vfura

prohibitaefigerla dall'Hebreo , ma non dall'alie-

no dal quale e concelìo e permealo riceuerla^ rifpo

do che in ciò non (ì allontanano gì' Hebrei dalla

còmuneopìnione,chelìa più tofto tolleraza, che

concezione, non volendo io addurre che appreflb

IrRomani erano concefse alcune vfure , che non
intendo diffendere quello non è approbato dallV

vni-
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vniuerfale , anzi che o!rra di ciò dico efser cofa in*

dubitata, che anticamente mentre che gl'Hebrei

erano meglio agiati fu da D.ncori'prohibito efc

fercitare l'vfura anco con qua! fi voglia che era-*

efclufo dalla IoroReligione,come efprefsamente

fi legge nella Glofa efponente il Salmo che princi-

pia» Slttisdftendet in monte Domini i e quefto diuietO

hebbe alcuni motiui molti raggioneuolif primo
che non fi sa efaramente nella Scrittura quali fia-

no appellati propriamente fratelli, & alieni,efsen-

do fotta il nome di fratelli più d'vna volta nom ina

ti gli Edumei > fecondo per efser Tvfura else rota-

ta con rHebreo,grauiflìmo peccato,t credono eh'

in tale praua cotrattatione vi còcorrono nella col -

pa il mutuante,& il mutuarlo, il fideiufsore,ii no-

taio > e gliteftimonij, hauendo anco per prohibi-

to il lucro cefsante, & il danno emergente , per

ciò diuietarno ch'affatto tal efsercitio fofse in-

terdetto d' vfarlo con_, qual fi fia perfona ac
ciò che per la giocondità di tal guadagno non fi

afsuefacefserocommetterloanco con gl'HebreU

terzo,per ouuiare gli pretefti,&pafiamentivfura-

ticijchefotto nome,eper mezzo d'alieni fi poteua

illicìtamente efsercitare con gli irtefii Hebreij

quarto, dicono gli ifieffi Dottori non efserdecen-

te tal profeffione, efsendo l'vfurario attratto dal

coramerriodegl' twomùìt , & alieno dal profitto
;

della



DISCORSO CIRCA
delkRepublicajmadopochea gl'Hebrei fu vie-

tato da Prencipi il pofleflbde beni ftabilU'eflerci

tij d'alcune profeflìoni più principali, &altr'in-

duftrie della vitaciuile,fnda Dottori per fouueni

re agrvrgenti Infogni della Natione in procac-

ciarli il vitto rilafciato il rigore di tale prohibitio-

ne , e. rimeCToil tutto all'antica permiiììone della

legge Mofaica, onde refta fatisfatta e fuanita à

mio credere quella lamenteuole declamationc-»

verfo la Natione: nepofTotralafciaredi non come
morare in tal proposito vn coftume corajmpreua

ricabile Rito co gran rigore ofleruato da gì Heb.

digiamai nóintrometteru\efraporfi in materia di

Stato pergiuditialeaPrécipi fotto li quali ricoura

no altri Hebrei , (limando elfer quelli > come loro

ortaggi jtantoè grande la corrifpondenza di Ca-

rità fraeffi, che dall'vniformità della lor Religio-

ne procede: e grilluftr.& Eccellentif.Sig Bailide
ftinati alla Porta del Sig GàTurcho,hanp molte

volte efpnrnentato che nelli loro viaggi per il ter-

ritorioTu rehefeo a guifa de Angioli di pace fono

dalla Natione riceuuti,e conforme seftende l'e-

ftremo delie loro forze Regalatile nell'iftelfa Cit-

tà de Coltantinopoh li vien preftatoda gl'Hebrei

riuerenteoflTequiOjComefeiudditinatiuili foiTc-

ro,il tutto dernuando sì perla foggettìonehabi'

tuaca nell'animo de gl'Hebrei di nnerire h Perfo-



nagi grandi, com'ancoper rkompenfare fn parte

gli buqty Katt^wncifaclhfe ftóorf&ti alla loro Na
tiorie in la Citta ricoùrante, e'ficpme non hanno
per preceto gli Hebref> come ho detto Milatare

laloroReIigioiié,co(ràncora non hanno alcun pe

fiero giamai.di tentare alcuna nòujtà, dlfbjeuare

in yniuerfale il ftatodqlla-lorp Gente , credendo
effi ch'ogni mutationefegnalata che li fiaperoc-

Correre,deue dipendere da caufa fuperiore , e non*

da^humaniiténtatiui . Nell'efilio di Caftiglia,& al

rriRegni aleiadgiactenti a tempi del Re Ferdi-

nando^ Regina IfabelJa fi froyaronp vniti infie-.

me, vicino al numero di mezzo milione d'anime»

chegliefclufi , che non fi vqlferoconuertirealla_*

ReligioneC|iri/itiana,furonoi:receqtomi«Ia(come

narra Ifach Àbrauanello dottiamo Autore 3 cjie

vi fi trouo come Capo) fra quali vi fumo huomini
di gran fpirito, eConfeglien di Stato , come fu 1%

ìfteflb Àbrauanello ; ma non fi trouò in tantonu-
^erp, alcuno che ardì di proponerepartitoriflrot

luto per foJJeuarfidaquel miferabileefilio,- ma Q
difpeffero, e diftraflero per rutto il mondo ; fegne*

euidente, cheglihodierni inflittiti degl'Hebrei,

e loro rimmeffì cottumi d'inclinano alla

foggectione, & ofièquio de lo-

ro Prencipi.

a con-
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CONSJD£ÌtÀTION£ XV.
Cirtd alcune oppéjttìèntfatte da Cornelio Tatuo eontr*

(Antico Popolo HcbreOte loro rifolutiont

.

Cornelio Tacito famofo Hiftorico Romano»
meritò per la fua Dottrina,& efper/enza cfel-

tecofe Politiche efferannouerato fra primi Mae-
ftri del Gouerno Ciuile , alla fua Eloquenza viua-

ce3& virile più acenante eh •efpreflìuàjfblercia tiél

penetrare gl'Arcani dePrencJpi
?
graujtà de fenten

zeacrimonia nelcenfuraréleprane attieni, maro
riti di giuditio circa gl'auiieniménti fiumani, &
altreegregie virtù ch'arrecò alle lue Hiftorie, prò

fefsò inferirai anco incorrotta verità, fp/rito& vi*

fide racconti, e narrationi. Tuttavia nel nferi-

rerorigineeeoftumi degitìebrei tralignò e fi re-

fe diuérfo di fé fteflb , per le mendacità che vi me-

fcolò , confermando quell'aurea fentenza del no*

Uro Fifone , ch'in ragionare della Religione diife

itobutafiiA cuiqtte optimavidetur,&'<]u?nòn rattone ,fidaf*

fitfMfyitdicatfiraJtngulis> e quell'animo ingenuo che

non fi lafciò infettare d'alcuna paSone nelraecó-

taregli fatti de fuoi , nel narrare gli coftumi e Riti

de gì H brei tanto fu poffeonaolró dall'odio che

porta uà alla loro Religione* e per il difprezzo del.

la Madone riufeì oltra modo trafeurato nell'inda.

gare
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gare la vera origine , &auuen imenei > &. io mi fot

fempre marauigIiato,ctófi graue Autore tant'oj-

tres'inganatfe, poiché a ùioi tempi lìtrpuauafif

tradotti dalli Settanta Vecchi li LipriSacri, e gli

lecompofi tieni di Filone, e GiòferTo furono ptt-

felicate,- Et a femplire SenatoreRomafloeràfcBr
fa bilenche j> roccupationi dell- v^fo delle propri>co

& gl'impediua la perìtia delle ftraniere»ma adHt*
iftorico che proferTarmftroire altrui , è indecente

ìa qualunque parte non efler limato, e ben ragua*
gliato ,• E giudicando io che quefto fuo racconto»

cgiuditiojcirca 1 origineeRiti delia Natione, pre
ftandoli fede,non pocodetrimentopoteffe appor
tarea tutti gli credenti della Sacra Scrittura,& ef-

ferfcoglio di naufragio a gli (piriti deboli nella fez

dcho ftima tò efleropera d'alcun pregio efamina-
re le Tue parole, feoprire gli weédacìi, e confutare

limpoiture in tal propofita da lui finte , ouer al*,

meno amplificate* «on discorrerò circa quello di»,

ce dell'origine deglHebrei > éflendo indegno do-

poch'habbiamo il vero filò eferie dèlia facra Scric

tura il dimorami fopra io congincerio , ma mi di-

latare circa le Calunnie.,& alcr'inaduerteoze da
luicommefle.

Primo Improperio fu I'iwpoftura elei C>pO Ali'

nino confacrat© net PeaetiraJe, deJ facrp Tempio
éi Hieruiaiem t onde dice. B$gtem4mm4tS q*orm*>

O * tirante
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i&iwtti'timer?Jitm dealermt>T'eneirdli sacrai/ere, cioè

|ÉgyagSdó ilPopoloHebreo nel Deferto loco pri

tiod%cquéje perciò infettato dalla feteincontra-

idofiin vngregie cTA^ìnileluaggi congieturando

perciò Mbisè\che vi foflfe vicino alcuna fonte, lo

fegui tantoché ritrouòracqae tanto bramate, rf-

#orai?do|rlPopoltì della fere che patiua,e perme*
«noria éi tanto opportuno autieoimento,eonfacrò

TMgie ouero Téfchio di quegrAn3maii,onde fu

confèruato percorfo di tempo nel Penetrale del

Tempio,- iì qual mendacio fu già cófutatoda mol-

ti ÙottQri^Scì particolaredaTertulianp,e la Scrit

tu^nonhau^rtdo fatto memione di tal cafojrecla

ina èfTer machinata menzognaj ma tuttauia molte

liate mi fon pofto a vaticinare, onde prefe origine

que/t'impoftura^|>«<cheogni famofa , e recepita

bugiatiene alcuna* radice vnità con la verità, dal»

la quale a gaffa di terreno n,e prende orjgine,& ali

mento, & anco gli monftruofi , e rion viuacr parti

tragono principio fouenteda parenti no dirTetofi>

e fi comel'ombra beh che fìa mera ,& vana pbuàs.

tione,tuttauia licomorni chela configurano dipe

dono da corpi fblidfcefealhcóii la bugia d'alcuna

cofu fubfiftente fcaturifce,ederriua , & hauend'iò

confidferatb che l'Autore non afferma ch'adoraflfe

irogl'Hebrci quella forhiaAìlnina , còm'alcuni 1»

incefewj& in che maniera potei egli ciò ailerirc
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jfe lui fteflo narra , che gl'Hebrei mentefeU vmmapte

Htfoien- intelUgmt& quello feguèj e nel libro fecondo

deil'Hiftòrfa,dtfcorrendodel famofo Monte Car-

melo porto nella Giudea,diee KecfimulacrHm£>ci,Mt

Templumjic tr&diderc maiòresAramJMium,& reuereniia.,

tant'è lontano duque, chadoraflerolaTefra d'vn

Afinoi fra tutti gl'Afeli il più fozzo e Jtupido? ma
quello mi fugerifce il mio penderò lo dirò congie

turado folamence, fenz/alcuna contumacia di per

rjnacemente affermarlo. Ho ofleruatQ nella Sa-

cra Scritturai che molte cofe quali furono mezzi,

& adminicoli de Miracoli , ouero di fegnalate vit-

torie per memorie de fauoridiuinù furono confa-

tati a lochi Sacri . lìVafo della Manna , la Verga

d'Aron che fiorì mandole , furono per Diuin pre-

cetto pofti nel Sacrario, e cofi anco fu conferuaro

per lungo tempo il Serpente di Rame fatto a tépo

di Moisè 3chec6 il riguardarlo riflanaua gl'amor-

ficatida venenofi Serpijchecontinuò in fino al te-

pod3

£zechia, ondegjai» l'abufo deiPopolo fi con

uertì in abominàbile Idolatria : e le.ìz.p'etrejche

fumo cauatedalfAlueo del Giordano j> memoria

della mirabile dmifionedelle fu e acque Giofue 4.

fieU'ittefib modopariméte la Spada co la quale fu

recifo il capo di Golia dalgarzonetto Dauid fu pò
ftanelfacrarioappreffo gl'Habiti Sacerdotali del

Idaggior Sacerdote» e f» poi da Sacerdoti coveifa

air
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airifteflbDauidj che peresanco furonoda Saul

rigorofamente trucidati; Cofi ancora potrebbe

eirerechhauendoòanrongaglìardifllmohuonio,

& egregio Capitano de gl'Hebrei feonfitto mille

Filirteicon vn a Marcella dAfino, &hauendoSatt
forre grandii7ìma fete,orando a Dio,da quellaMa
fcella nefcaturi abbondantiffima acqua >onde fi

rihebbe ve riftaurò, come nelJibro de Giudici*

cap. i-i», fi lege : in comemoratione de sì valorofa

attione fu pòria l'effigie d'vn Tefchio d'Afino *

con il fcaturimento dell'acqua in alcun loco dei

TépiOjCiTendo il tutto auuenuto rairacolofaméte*

eno per femplice forza humana:chedopo mutan

dofi la fortuna de gl'Hebreij fi conuerti quel mimi

mero di gloria,in fcherno, & irrifione appreffogli

Popoliftranieri , ediede occafioneatla rauolaca-

IfinradochegrafinimoftrarnoagrMebreìilfOR*

te d'acqua. Queft'è quanto eh'iopoffocongiettt

rare in cofa canto dubbiofa

.

Altra Calunnia foeionfe diffamando la Natio*

ne come diffoluta nella Carnalità proiettiffmaadlh

htdinei»gens*alienarum concubiti* abBinetinterfenikililti-

chum feparla de sbandati e tranfgrefTori non è di

farfene cafo,n6 effendo ciò difetto delIaNationei

ima più tpfto dell'humana fragilità ò conditione

de tem pi , ma fé ei ri ferifee alMnftituitione de gl?

Htbrei dalla verità affai fidiIitòga,non v*effej*2à

ftata
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fiati Nitìone a quelli tempi più ritenuta dalit_->;

leggi proprie da cornerei]i Ornali quanto gì* He-*

brei ; gii Egitti} non affatto barbari, anzi Macftri

de Greci di molte Dottrine , tutrama prendeuano

leSorelleper Moglie gli KeTolomei ne furono

efemplari ai Popolo comune ,• gii Perfiani ch'han-

no goduto il Dominio dell'Alia ,ela fogectiòne-*

delia Grecia, trapaflbronovn grado piùoltredi

turpitudine^permertédo a figliuoli le proprieMa-
dri ; e Crifippopropagatore della Stoica difcipH--

na pretendente a lui douèrfi la riforma dèi genere

humano» tenne tal erecrandaattioae perindiféié*

te;, e con alcune fwe «idottioni s'affaticò rendei la

quafi honefta,c<>rneap|)refl«3!S€ftoÉ.mpÌFÌco fi leg

geigl'Hebret notì foto quelli pia vicini gradi di

paremeIJa come efecrande>e nefande dannorono,,

ma ancora abboriroao in parte gii Laterali ine-

gualire ce/t©a©n fiwotK) piàieioltivclie gli Roma
nbatìfci iti alesa cafoìnslto piaM loro corretti > &
©fferaanrii àpprefiTogH H©mani èra lecito licen»

tiar,e repudiare la Moglie , e fi poteua rimaritare

con altri , e dopo effendo repudiata dal fecondo

Mark© gli era lecito ritorMre idi nuouo al primie

ro>& a guifadi Cafa affocarti*, rdi Giumenta note

giarfi^titroducètKilowècotìiere^ Matrimoniali gì'

Wtìfiruttaarij ,é pno|*rrèl#«g *

&

vgh Lacedemoni

ittftimm ^LiguiigOjriureìiWJ^iili' oracolo d'Apò

line
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line* come fc furie irato vnDio, concefleafijoi
Spartani il preftark Mogiij per confeguirnegene
rofa Prole/cnza la cerimonia del Repudio ; e Ca-
tone il magior Senatore defuoi tempi,quel vindi%
Cfcdella Romana libertà, coatrapoitoaCelareife
non perii póneffo delMondo,aImeno per l'acqui-
Ilo della virtù

, hauendo trionratodeli'humànitày
com'iiiuo riuale de gli buomini, ondeLucano

HecdttriimmetaCatonis.:
Settdf#itferuaremodum,fiwmque teneri
^7a

i
U)ram'/cqithpatrk'impendete vitata 3

Necjìbijèdfotogeni*ìimfé crédere móndo.
tilttàiiiaMartialapiuconrpicua Matrona di Ro-
ma fua moglie, fù conceffada ini ad Ortenfio il

pju farnofo Oratore diquelfèeolo per confeguir-
ne Prole, epoi Jjcehtiata, di nuouo fece ritornò* al
primo Marito Catone, e I'i/teffo Lucano li fa dirò

' M\ mm,neaìtibiutu Ungo queratur in euo .

ì Mutarimprimas expulfa, an tradita tedas.

Etin tal maniera fu raccolta dall'indiilgenteCatO
riè , per altro molto feuero ye rigorofoin ofleruarè
ladilciplinadeirhonettà, la qualattione farebbe
fiata dannatadalle Leggidegl'Hebrei come ttir-

pe»& in fame^eflendo tollerato il Repudìoper ca.
gione d'alcun difetto ritroiiato nella Donnayefe
dopo reifefiaccompagnata con il Secondo Ma-
^tto^di nuouo è fcioltaper Repiidio yOueroMor-
•e,è ftimatoabomincttolc» edettefljando il rìaco^

piarli
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pìarfi con il Primo, come nel Deuteron.fi lege;

Si può anco aggiungere alle dette prohibitione il

diuietod'accoftarfi a Donemenftruatceflendoui

inclufoanco la propria Moglie. Et ho notato che

ritrouandofi nella facra Scrittura regiftrate tante

trafereffioni d'Idolatria& homicidio cómeffe dal

Popolo, rarifl]mi furono grauuenimenti d'Adulte

rij, & Incerti occorfì dopo la promulgatone della

Legge,- la diffolutione del Popolo con le Dònc Ma
dianite , fu eccefo che n'anco l'Autore ne farebbe

rifleflb affermando checon l'aliene ordinariaméte

ofTeruanoaftinetia,efucaftigato feueramente da
Iddio, e punito da Moisè e Fineas, come nel Li-

brode Num.fi lege. Al tépodeGiudicicip.feguì

Vninfame tentatiuo cótra l'honeftà d'vn certo Fo
raftieroche capitò nella Colina de Biniamin , che

fu poi efequito nellafua Cócubina, il qual Tdegno

•misfatto fufcitò taco furore,& indignatione nel re

ft© delPopolojche cofpirado centra il fudettó Tri

bù affatto quali rimafediltrutto,chepur era la ii.

parte del Popolo,efù anco co folenne giuramento

prefoedeliberatodi giamai imparentarli con il

refiduo di progenie sì preuerfa. Amnó figliuolo di

Dauid fceleratamétes'inua°hì di Tamar fua forel

la, e tat'oltre paisò l'infame amore che/proditoria

métein cafa fua ^pria la vio!étò }e ftuprò,ma no fi

toftoch'efequìi'elecràd'ationeglipenetrò nell'aio

ilpentimento e difplkenza del misfatto cómefTò ,

P che
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cfièféntlaitròfiprenfore,&admonirore,non fola,

niente ladiformità dèi peccato fé gli fece obro-

briofa, ma anco quell'infelice bellezze ehbecafio

narono,&accefero in lui cofi dannato ardore gli

druènero odiofe,e piene d
?

horrore > ©nde ca cciata

publicamente di Cafa la Sorella }fe« li acrebbe in-

famia con gl'huominijma diminuì lafua colpa a|>

preifo Iddio per la feuera condannatone , ch'efe-

qui nella fua coniaentia conerà le proprie attioni,

oltre che d'alcuni efpofitori Hebrei cdiiFefo,che

non folle ftata Tamar propriamente Sorella, non
cflendonatadi Donna hebrea fpofata à Dauid »

nel che non voglio alungare.

Quarto auuemrr.éto fu l'Adulterio di Dauid c|>

Berfabea famofo più per la penitenza di Dauid*

efemplare a tutta la potterira, ch'ad altrui fcando-'

lofa perii peccato»elfendo flato qftocomeflb vnfc

fol volta da Dauid ;ma Ttinite furonole fuelacrime

retrattationi,efclamationi ad Iddio per ilpdonoj,

cheper ciò Maeftrodella recociliatione, epenité-

za,fu da Fedeli appellato ,& egli celebrado fé ftef

ib diflc docebo iniquo*via* tuas ,& impy'ad te eottertutitr*

Quinto auuenimento fu lìnceilo che commif-

fcAbfaloncon le Concubine di fuoPadre, che no

eiTendo ftacefpofatefi può diminuire il delitto,

tuttauia non fu ciòdilTolutionediCarnalicà,nedi

fyrcMO dellepatriel€ggi,n'feckbc in ciò fincd'ia
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glurìare ilPad re,ma fok) per nipercoli Stato, ede

fio di regnare, coti configliato dall'acutoStatifta

di quei tempi Achitòfel * deliberò Ab&Iond'inv.

pofféflfarfi del Regno de gt*Hebrei in vita del Pa-

dre Dauid , ohe ne teniua il Dominio ,& hauendo

facelitiodimoltoPopoIofeditiofo,che feguiua li

fuoi tcntatiui , tuttauiadubitaua d'incontrare in

alcuna perpleffìtàJ& irrertolutiorie nelPopoloche

potetra fofpettare , che fra Padre , e figliuolo (i

introducete alcuna corripofitione, e reconcilia»

tione,e che gì affetti del fangue poteffero preualc

re all'interreffe di Stato,che per ciò feguita tal con
cordia , gli coadiutori d'Abfalondoueflero poi re

/lare odiaci , e puniti non menoda Dauid, ched

-

Abfalon, eiTendo coftumede Prencipi con diuer-

fò occhio mirare il tradimento,ch'iI traditore,e pe
rò fu admonitodal fagace Achitòfel per confer-

mare meglio l'animo de fuoi feguaci,e leuarliogni

fofpettp di pace , e concordia » che doueffe com-
mettere attione neffanda,& ignominiofa I difprez

zodel Padre,cheper tal via farebbero certijefferre

cifa , e troncata ogni fperanza d'amiftà , e buone
corrifpondenza tra Padre , e figliuolo ; configlio

prefoda molti Rettori dePoppli 9 e Capitani d'ef-

ferciti dVfare attioni crudeli/lime vejio, gli nemi-

ci per fermare l'animo de fuoi,e render fé fteffi co
fidenti appreflail volgo>e leuargli di<^a^o li pen.

P z fati
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iteride recòncìliatiqne,& accordorcome feceHa-

none in trucidare vn numero de fchiaui Romani
ih Cartagine ? e Mitridate peraltro fapientiffi-,

molle feceandarea' fil di fpada 80, miJa Romani
che nell'Afia fé ritròuauanojcofi ancora AbfaJon

fondò la fua fceleragine fopra la fpeme dell'acqui

fio del Regno, ma non fpronato da voglia Libidi

nofarcom'ancoAgripinacapitòaqueU'infameln

eeftójé tentò la Lufurìadel figliuolo fpinta non da,

ftimoli diCarna!ità>ma da vehemétiimpulfi d'ani

bitione,e defideriq di Dominio, e conforme a pun
tocjllo dice Suetonio delle diflblutionid'Augufto

Adulteri* qitidem exercùiffew amia c[mdem)>iegdnt,excufdn

tes,non libìdine,fedrativmcommjpt, quofeciltus confilia ad*

tterfariorumper cuìufque mulìeris e/qmriretySj'^uuetìU

menti fopra narrati fono rari e pochi, rifpetto alle

molte dhfolutioni,e nefande obfcenità de Roma-
ni^ incoparabilì a gli nefandi Spori, e Dorypho
ri di Nerone ,& altri vituperi j di quelli fecoli, che

non fi potfono leggere fenza roflorcSt verecudia,

douendofi appellarli più toftomonftruofitàdelge

aere humano che vitij e feorrettioni * ondeluuen.
O Pater vrbis

VndenefastantHmlatppaUòribus/vhde

Hec tetigit gradive taosvttka nepótes»
,

Tràdititr ecce viro Clarmgenereoatqite.opibtisvir •

dal che fi può giudicare con quanta veritàptonua

iiò TacitodeglHebrei^/^*^/^^»'
" ;

•'"" "
'

Teraa
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Terza cenfuraragionando de gl'Hebrei dice ».

&> quia apud ìpfosfdes ostinata mifirkordìa in preptu ,fid

aduerfus orme.talios hoBik odtum-MXWO credere è peno

de da per fé difgionto dalie cofeantedette., & info

rifìfé Duequerelle della Nacione Prima gli oppo-
.

né vn'odiohoftile,che tiene verfo qualunque alie* •

rio da efTa; La feconda ch'anco la Carità vfata ver,

fògli fuoiproprij,èpiu tolto eftorta,e con violen-

za fpermuta da oftinata rifolutk>ne.,e reciproca co

{pirauoncch'originata dalla virtù e bontà mora-

le, raa quanto quefto fia lontano dalla Mofaxa
Iriitituicione dalli doi Difcorfi precedenti fi, può
giudicare, tuttauia gli voglio contraponere lauro

rità delnortro Filonenon minordi lui d'erudme-

ne» e Dottrina , e fi può dire quafi a lui coetaneo

,

hauendo viflutofotto Caio Caligola^ Tacito na-

to a tempo dì Claudio che gii fucceffe s trattando

egli fopra il lignificato de gli Sacri Veftimen ri dei

Maggior Sacerdote^ ìmottrò che furono vn tipo,

éfimulacrode tutto fvniuerfo,il che ancora e'fpo-

fé con gran dottrina GioferTo nel lib dell'Antichi-

tà Giudaiche, foggìugendo poi il fudetto Filone al

cune ragioni fopra ciò., fra gl'altre dice , efi tertium

hnius fìcrf veBis misìerium non pr$terueundumfilentio

,

nam alij Sacerdote* , tantum prò fathiliaribus amicis ctui-

bwque fiìent rem dmnamfacere , at Iud^orumPontifex.,

mnfìUtmpn totohwéffO genere iverumetiam prò nature

parti*
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ptrtibus terra,aqudjère,igìieprcca'tur,& agitgratìàsrfttip-

pe ìxtimdtmundur», ve re vera elifitampatriamifolitusfup*
>pltckiionib. ei reciderepr^pitimn parente conditorentq.fattm

\

m

iifimiléfì troua neilibro d'Efdracap.ff . ch'hauen/

dò raccontato il Decreto di Dario per l'offerta

quoudiane,che fi doueuano fominiftrare delle fa-

coltà ResgiealSacroAltarediHierufalem, rende

la ragione di tal munificenza, offerent obUtiones Deo

Celi,crentqtie provitfRegis,&fìliorttm Regis, e fé foife VCr

ro il detto di Tacito che tatoIiuore,&inimicitia,

vertifeono fra gl'Hebr. e 1 altre Nationi, chegraa

de fero plicità farebbe ftata quella di Dario, arric-

chire di doni quel Tempio, e preftarcomodità a

quella gentejch'in vece ài benedire,hanno perco-

ltumerefàcrarceblasfemiare l'altre Nationi?e

chi ne poteua eflere più raguagliato , che Tifteflox

Dario, fotto il cui Dominioper sì lungo tratto di

tépo dimorarono gl'Hebrei,& Aleflandro il Gran;

de non fòlo con offerte Regali, macon il rifpetto^

e riuerenza dimoft rò quanto gli pareua eflergio-

ueuole l'ha uere il Dio adorato da gl'Hebrei pro-

pino e fauoreuole per mezzo degPimprecationi

del magior 5Jacérdote,come narra Giofeffo nel li-

bro d antichità,ben che di nafeita Hebr.finceriflì

mo,& alienod'ognipaflionej& Hieremia Profe-

ta per nome cflddio admoni al Popolo foggioga-

toda CaldeijchedoueiTe implorare Iddio per lafa

Iute
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fotce tranquilla della Citta di Babilonia Capo,

del Regno de Caldei,& quirite pacemciMtatisddqtiJi

trasmigrate vosfecì , & orateprò ea ad ù$mijtmn x quiam
pace illius>eritpax v$bis, dalle cofe dette fi può forma-

re giuditio quanto Tacito fi lalciaiTe tranfponare

da (regolato affetto d'animo con l'affermare che

la Carità de gl'Hebreiadi mana>efcatunfceda prò

terua oftinatione,e che più oltre da gli limiti della

Natione,non fi diffondere dilata.

Quarta reclamationedeli'ifte(To,hauendonar-

rato,che fi trouò vna Vite d'Oro nel Tempio,e che

gli Sacerdoti haueuano per cofturne di cingerli c5

Hedera>& eflfercitarficon varij InftrumenuMufi-

caliVfù creduto da principio eh 'effi Hebrei adoraf

fero Bacco domatoredeirOficnte,m3 meglio pra

cicandoli fi trono falfiflimaqueltacredenza, e rea

de la ragione di ciò con dire ludeorum mot abfìtrdm

fordidusqu^ e non è dubbio ehe riferifee alle ceri*

monic del cultoDiuino ; ma non faprei imagina r-

miinchecofaeracofi fconucneuole il loro Rico,

inquanto a quello c^apparteniua a Sacrifitij,&

vccifionid'Animali ne quali confifteua quafi tut-

te lecerimonie > e fontioni Sacre delia tegge Mo^-

feica,* in tutto quel interuallo che perfeuerò infi-

iioa tempi deirifteffGvTacito, vniucrfalmente il

Culto di tutte leNatioai s'efequiua con le V ittime

Sofferted'Animali, anzi eh in fino il Porco, & il

vCane
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Caneappresogli Romani s'offeriuanq fopra gli

loro Alcanneda Barbari , e partedi Greci ancor gì'

ifreflì huomini furono facriricati a quelli fallì Dei.

Wcafo d'Agamenone, & Ifigenia diedeoccafionà

àirinipio Lucretio d'inuehire conerà la Religione

argomentando da vn'at rione fuperftitiofa, &efe-

erànda che fu rimmolatione della fudetta Ifige*

nia alla dirTaraatione della Religione in vniuer-

fale , onde nel primo conclude con "dire tantum

Rdigiepotuitfondere malorum.y aggiunge poi la for-

didezza cioèla viltà del Culto,ma ancor qu elio è

proferito con I'iftelTa verità come li primi, poiché

g-1'Hebrei fumo fóntuofi nell'edificare gli Tem-
pii ded icati a Iddio più che qual altra Natione , Sa,

fomone impiegò nelle Motagne ottanta mila huq
mini nel tapiditcidiofolamentecon tutta quella^

cura che racconta la facra Hiftoria nel primo de
Rè,&Herodefuo emulo fénon in altro che nella

grandezza dell'animo, procurò anc'egli nelle fi*-,

bric-he immortalare il fuo nome; le vittimq erano

humerofiiììme, come nell'Hiftoria di Salomone li

lege; gli Cantori fopramodoeflercitati,& valen

tijil chefi può giudicare dalla numerofìtà d'Inftru

.

mentì:, ch'appena hora n'habbiamo incanta co-

pia: gli gradi delle fontioni furono talmente dir

Irinti ch'in quindici ord ni erano diuifi , come ne

gli Aforifroi nel trattato delle Contributioni Aa-
• , nue



Bue fi ìegedetto(Secalim) riumeròfiflimiiera lacé

|>iadi perfonéi che s'erìercitauano in feruigiode

SacrirTtije Tempiojpoiche tutto vn Tribù ch'era

la terzàdecìma partedel Popolo vi s'impiegauaj&

ài tettipó di Roboam credo era mofeopiù ,a prò*

portiòne del reftodellaNatione 3 efserìdo flati da

leroboarji Idolatra diuifi , e feparati dieci Tri.

bu dal cujto Diuino, per il cheous_> vi s-

adoperaua canta quantità di gente non.. fi pò*

ceua dire che v' occoretìe (ordidezza > & abie-

tionc^'i - •

Quinta Genfura , impone a gl'Hebrei ches'a-

fiengono dal mangiar la Carne di Porco pereffer

ftati infetti da fjpetiedi Lebre folita occorrere ar

quelimmohdoèlórdir^moÀnimileychèfè non-.
1

gliToffe fiato interdetto là Lepre i& il Cohigliojé

ijantiPèfci chefono ledelicatezzedelieMenfe,ha-?

perebbe potutoTacitò c^on alcunapparenza dif-

0nd;ereja dia calunnia j ma come Sratiirach'eglf

erapoteìua taliprohibitioni con più fua vèrecun-

dia applicare a quelle iftefle ragióni deferitte da
Ifocrate -, lodando Bufiride Re d'Egitto, multai

tnimeis varìas exercitationesMe conflituit ^vì quiquidam

tu animalibusapudhoscantemptis coli >& honorare lege la.

t/f volgerli , non qmd eorum vim tgàeràuerìt > fid par-*r

tìm cenfkit yulgus éjfuefaàendum effe ad obftruan^

dum mni4
x
priwpm fdiff* fdriim in > rehìès e$tì~*

^
^ ^ denttht %
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Volendoinferirecbe a gfi Egitij non folo gl'era;

prohibitoil mangiarla Carne d'alcuni Animali
,;

aia ancor li fu inftituitoda Bufiride J'adorarli,co

meDei,ondcIuuenalcdendedoli nella Satira i/.

^msneJcitvolufiBithynice quatta demens

t^£gyptMSprotesta colati crocodilon adorai

Pars hfc, illapauet Jàturamferpentih>usìbim

Effìgie* faertnìtet aurea cereepitbecì . \

v'aggiungepoco pqianco,la loro eftrema fatuità,

in riuerire li ^orrij eie CépeJe. -

Porrume^cfpenefasvio[are,acfrangere morfu*

O fanftas gerttesrfuìbks kffi nafeuntarin fiorii» *

fiumina^anatisartmaltbftsabjhnetamnìt

1però rendala ragioneliberate,& éjplicà ifttfòr-

Vluo ehì'ndiifle Bufiride a<! introdurre tilfVaairJf

e pazzie neipopolose c^uefto fu che cojffabfurdK
tà de tali Infon tri impofti da lui a gl'Egitij yoffe

conlèguirnediscole fommamente defiderabili a
gli Dominanti» Primadomarel'animo de lorofud

din',e ridurli per ciò piegheuoli a fuoi comandi; lai'

faconda£ efprimentarli féin cofa di maggiorcon

Sequenza faranq contumaci oueroobbedienti,&
ageuolii eoi* poteua direpoIiticamenteancoTaci

toche talidiuiettaflrucfanna I aio de gf&uòmini
'

ajl'vbbfdienza rendeudoIopiegheupÌe,e fleffibilè

a feoi maggiori* vbbidieatta Mdfo* óuéro- oflev
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ijuente a Prencipl,a guifa ch'vfàno fargli Maeftrt

tìeCuoìjjchfe con il cafuale ftrtìpiciamentOiè fìira

ciamènto li rendono ducibUi,& iiabitta lóro lauo-

ri e manifatture j ma gli Detteti d'Iddio fopraua-

*ano a noftreindagatiorti,e fono lontane dallecu

riofità humane.

Sefta diffamatione, narra egli alcuni Prodigi

occorli nel principio della Guerra di Hierufalé

,

cke non fu daìPopolo procurata alcuna cfpiatio-

nc,nia affattoda eflb trafeurati , eueaeruntprtdigìM,

yuf neqtte hòfiìjs,ncque votisfidrefashabetgemfuperìiitii-

m cbnexti Rfìigìomfas niuerf* * non ho potuto pene-

trare quello voleffe inferire con:M*direcne gl'Aii-

tichi Hebrei fòiTero veffatì dàlia fuperftisione,me
trech'eglifteflbarTermòprimache tndti mentefiU

-vnumtmmen inteVìgtmt , t pOCO éfypof*mm$im Mud&
fiemtm3mqxe mutabile>mqueinterioruni,ma più tofto

- li doueua aceufarc d'impietàj& inckuotione per

effer tan co trafeurati*é rattenuti nel preflar fedeà

Prodiganefono gli carratterj Diuini,che fecon-

. do fa fua openicme fignificano le minacele d'Id-

dioiche ci admoniìoonoalla correttione deno-

ftri affario rcuHìone efefifcfri commetti \anù do-

-ueuaauBertire che lalegge Mofatca fopra ogn'al

tra cofa faebbe per feopo-^fterminare la vana iu-

pefftìoonedaiMoiid&vne aku&prececo furante

foltetèwenw© odia ^ft»r^^«ola-r^ohiÈ^.
«-'} ' Q i rione
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* dòflédclkKl^iaJla Gitiditiaria elleti'aa de teiq-

rpii ladtfegromantiaie tuttel'altre van^qfTeru^-

.tioniY& efecrande Idolatrie , che fono tutte, prq-

•fe delia fnperftirione» non eflqndo altro eflfa ch^

*vn'abufo>ò per dir meglio yn eferemento della \(e

ra Religione, e legittimo Culto de Dio 3 ne Moife

hebbetantoperìfierodi cacciar l'impieta dal Mo-
do,come di fusiere la fuperftitionc:, poi che l'ardi'

nàta ferie delle cpfe>il concatenato concerto delle

• caufei & infinod'Anatomia d'vn vii Animaluccip

conuinconoi e confutano.JAteifmp ,• per il eh?
Elia in quelgraftcimento e^^famofaefperilza del-

la' apptobata Religiose, cn'efprinsensò nelMofy»

te Carmelo» conuocòfolaraenreli fatti Profeti; del
5 Baal; nongiàgl'Eropif ,e Mifcredentjj>come nje

' Re Càn» 1 8* tifqtiec[ttù voscLudicatis in duasp4jrtes?Jì
;
D<^

lrmnusefiDc$tifequimmeuni ìftautBaaltfeqMÌmhicam>

6 Efaia quandovoleoa admonire gl'incredulUi

rimetteva alla contempiatione de corfì Geleftii,

e di quelli mirabili Corpi, Iettate m occelfum ocut^s

heìiros» & vidéte qmstduxitin numera miliùam estun^^

é fe bene rimpietà fénzapropoitbneèpiudcto-

^ftabiléi& odiatada Iddio * e parimente piarci?,

ììiciofa al ftatò ciuilc che qualunque altro delicr

foico^ origine e fomite 4' ogn* atróce fcel$«



^edeifen^ójconfcia delia fua propria rnataagìtt*

^uantq% pdiofa al comune de gl'huominhè per*

cjq ricrorajecirGqnfpetta, diligenti/lima^ àccm

raritàma cuftode di fé fteffa, e eoa fìmulata appa4

renza procura nel falfo veftico di benignità na-

{conderfi,& occultarli,& in radeoccafioni,ma di

gran coafequenza fibila il fuo interao veleno» nel

refto poi canto è Sócana dai comunicarli e dilatare»

la fua infettione , quanto che dall'altrui credulità

fpera di profetare, & auuanzarfì , conforme quel

federato dette? diLifandraLacedemonio, p»*m

tejfcrir , (f. %ins. turamenti* fpppf/ere cincumMnirc > & a

-quefti fcejgrat'i e,r#pij fe ;gllpup allattare ildee-r

jcp dQiriiièrirp Tacito , trattando ;dell'pcculccv

^oppièwa di Tiberio , ch
J€%nd9 ida. vn, Senato,

f$ difcQpertQyn
;
fuQ;4^aap^!'h^l^eà ma4e, f

on-

jde yice>'**&*W /#»*.Zikrìus, ytrebam exyirtutibus

fuis> quamdifftmuldtiQvem dilìgebat ,&egrW>
dtfepit rer

ciudi qu? premerai, & perciò diffeiil Salmìftà ^h

xit infipiens ( ouerO>>»/^ ** cordefmmn efi Ùeus^ cir*

conferme quefta fuamaluagia "dicenV^eiran*

gufto recinto del fuo cuore, non ofando ad al*

fruì propalarlo, eflertdd pronuntiato odiofo- >

& deceftandb» e JÌ'Poéci Antichi àitfribtó*ono

4pld a pòchi Giganti ritóprefò_di : cacala?>Gt<¥

m M ieggiaCelefle ,
ftìoe a mattar tJfraf*

il
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fariaerdtftìfitó^ è'infè'rrmlf àfotfòkàrìràgiof*

& infefteuolé; é-perla cónfiaenèa cfeé jfrefume-j

hauere con le caufe fuperiòri 3 fouenre* è poco eir-

confpetra neli' offender gi'huominiVma fi còme
anticamente fa tollerabile nel comune del volgo
per a leun gioì?amento che da lei fenepoteuatra*
here conforme ilderto di Curtio, nulUresmultitudi'

nèm efficacia* regit , quamfitpersiitio > occupando però
gl'animi de grandi, affatto fu nòriaaepèrniciofai

abbandonando eflì quelli veri e reali mezzi,& ad-
mrnicoli , che la Macftà Ditiina fàuoti gHiuomini
perconfegmre li Iór^eo^mtófli àggfe&^éuitar le

rioléze^e l'oppreffioni che gli poifonooccorrere fi

per l'altrui malitia,comeprementi della fortima*

if Móndo è fiorile* ad vtfgra meicarcUddio difpèìt

fa alcune rrìòiiete per compare cjuèllocfcfn eflc*

v* è éfpófto & venale* le più corrènti fono, la Pru>

denza 3 eh fortezza,coniatedall'impronto d'Idi

dioeifendohii Hfteffa feienza e potenaàjCóttque-

lle fi mercafio tutte Jecofe che pdffoiJoefFerefoe-

topofteall'arbitrio tarano* h vera Religione £
caletta cb'imp}dra da Iddio la douitia di dett<u

pecunia , ne prefs&me facilmente fenzi copiai

di queftàconfegutreofa di rilieuo,' eSalomone-»

feè P*8flerbifeap. i ? . dtlìc ^U^MèJìMMUo i*hr*dk
tifati HtmfAfientiam emerenm fojjtt , cioè preuertifee

il
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ilftoho l'ordinerei comercioceflendpja fepien-

tia il mezto di confeguir le richerze^e aof* quefte

il pre;&£0,& il dinaro per acquiftar qiiella>e lui ftèf

fonon meno pratico , ch« teorico , quando fi deli-

berò far acquifto del Regno de gl'Bebrei, diman*

dp ad Iddio la mon^a della Sapienza^conk qua»

le poi acquiftò qualunque cofa vi fofle di vendici.

le pe^foezZ-O d'efla.jC*' dixit DominaiSddmoni quiapò*

jìfdaBixemhdc, cioè la feientia» &**? t€ti!ii &es mul-

&^gkri^» vl^tmté^^i^ino appreflb gli Greci

pafsap.er adagio*^k*Wkkp?&*?ve***»**$L USal».-

mi/la dìffe txfcSia Demin/tfit,vUiUter age, &firtificdir,

tur\4nimum tuum,& txpeffa Dwinum

,

conforme The-

bjr^ioo, cioè^onuiene priyQaieranicntefperare in

Dio checiinuigorifead animo, e che c'arrecca^.

forse,edi nuoiio fpei'are «h'àecompagriahdo il

fuoTurTragio alla nottra virtù efufficienna faccia

riufcirelinoftri at£cnta«,&imprefe>& nèProuer

bl cap» I \»ÌHBtmtimfdpiem$4liberabkntut*$\OtdùZ

li giudi conia feienza , e prudenza fi faluano , che

pur doueua dire per meritò della gtuftirja 'ebene

operare, ma famemione del fapere per cfler l'vL

timo mezzo per confegirire la falute conceffoci da

Iddioper premiodellebuoneegmrteopereda noi

comefle . Ma lafuperftirioneconmonete falfc re-

probate, &impropFJeperraerC3rc /& acqui/tare

alcuna
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alcuna cofa, pretende tuttauiad'impóiTerTarri del l

tutto . Credeuano grAncichiVma variamentcche
gli efficaci mezzi per cófegoire qual fi fia cofa, fof

fé il proferireBarbare parole a niuno intelligibi-

ttipercuocerfi edilaniarfi,facrificar huomimVfcel-

tade tempi ,& altre improprietà ,& impertinen*

de, non hauendo cura alcuna dell'acquifto del-

lavirtù 3 ne implorando per lei al Sommo Datore

cdifpen fiere,corne egregiamentequelOratoreap
preflbLiuiohebbeadiré &*/

'
prohibebum bfù: /ed

ntuiquampropter me de Celo defìendentjvobisdent rrìentem>

epcrtet, vtprotnbeatisi jlquàtoncetto primo dì lui ÌU i

efpreffo dalli Compagni di Iob trouandolo per

quanto ad elfi pareua non tollerante nellefue mi-

ferie,qfd perdes animato tuam in furore tuo >nunquidpre-

pter tederelinquetur terra^transfereturrttpesdelocofuo^

volendoli inferire che non erameriteuole che per

caufafuafi douefle fconcertare l'ordine delle co-

fe,ma ch'egli con Ja virtù non doueffeabbandona

re fé fteflb,ch'il tuttofuperarebbejne meno fu ridi

colo l'Antico fuperftitiofoquando fi daua à crede

re che l'apparenze rare,&effetti ftraordinarij ache

,

fcarurifcanodalièno della naturavano Lettere

raiffiuedalddio per lignificarli gl'Arcani della.*

fua mente \ Nicià Atheniefe con il fuo efferato

perì in Sicilia hauendo procraftinata la fua parte >

za per il terrored'yn£ccliffe Lunare crTetco natii*

,

ì.j-ì. rale
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fate il più regolato di qual fi fiaicaufato dalt'intetv

pofitione della Terra Fra il Sole e la Luna ritrouan

dofi ambi li Pianeti nella Linea Eclitica , il qua!

difaitroera per occorrere a Germanico Cefàre fé

non vi foffe irato prouifto dal fuo fapere ; e li Rov

mani tanto prudenti , adunato ch'hauefleroìl Se-

fiato per deliberarela propulfione d'AonibaleCar

taginefe dalle Muraglie della Citta, fé a cafo for-

fè (copiato vn tuono,conueniua licemiareirrime-

diateil Senato: ben chequeftopoteuaeiferepro*

Uedimc'to mèro Politico, effendò li tuoni preludi»

di fulmini e Saette, ch'effendo la; Citta fottopoltà

Sitatili accadenti dubitauanoche non colgieifero

helSenatoco l'eccidio della Republica ,"ma chi li

potrebbe fcufareoueledeliberationi di irato ,
gì'

èfpeditioni Militari dependeuano da! volato d'Ve
celli>e dal loro cibarli, e dalla vana cofiguration©

éetie vifeere de animalire per ciò a mio credere be
difle Salomohe,^w"" £>*' calare remt&honor Regis ime

ftgdrerem, che (dauar) in quefto loco lignifica piir

lo&orem che verbum fignificando ch'altro tanto è
Éonoreuole e maeftofo , che li mifteriofi Arcani d*'

Ixfdioe della vera Religione fiano repottt occulti'

&lontatìi dal coritàtodeirignaro volgojcoforrae'
ql\*

r

frgilianOj/w<r#/ procultjkprof"aniconclama uatesj-

e come diffeSàlom. nella cofacratroné deiTepio>
&wMMsfaiwtMtaretmmb*l4

, cofiècoueneuole >

•

.,. R aPren-
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aPrencfpi, e Monarchi d'inueftigar, epene-
trarne l'inferno, acciò checon la foro au tor i tà9 Se

efcmyio potfìno indrizzare ri PopoJoaf veroCuH
to» coinè anco non fi lafeiano deludere, & illa>

queare dàlie falaecie, & iriafionr della ftiperiìitfo-

ne,ingattaodoprima féfteffoe poi quelli che li fb.

rtoféguaci: porche cali giudrtrj, n6apparrengono"
alla turba; de gli huorniw ; e nella focra .Scrówy
ra vr è di ciò» vii ch-iara documenta in proponto
delfa promulgationedeifa legge nei-MonteSina*

eueragionando del Pòpolordrce ffe'itytteJ'epulits de

^ocomeperauunrifi fikwTieferrradel LegiS'

lacor dice Moyfcs antem Accefytad cAliginem i» quaerdt

i>euj> coli conti err proporFiouairamenceal Prenci

pe o (Ternare ri/petto af volger? li Prodigi/ emiraco/

Ij fono fregolàrnenri (fella» natura* il cimenta dff

^ualiapparEienea chi ha cognitionedef cortaor.

«tinarrodegl» auuercrmetKfdel mondoj al Mulrco?

ìircomèe faduerinre fa dilForfanza per te periti*

cnetienedefKArrnoniae melodia> e Ja Medicina

fu ditfftfitaeiFere non fola faenzadecorpi infèr-

ittiìniadefaniancora?onde il Salmiftar egregiamc

tRé\^^iraklUoferaf^a^ammameafittmmìs^zx\^iv

de*cgli di fé fteflbdice* poflfoaffermareiacowgr

*

confidenza quali flarro fi miracoli d'Iddio per cf-

lercarice,&adomma*omolta delle cofe coTue-

fccaacurali^linjarnarauiglianoaaafcedalfo-r

lite
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licfa ignora nz.a,mada efara informattane,chete«

god elle cofemondane, e fé Tacito s'haucflcappli

caro alla cognirionede facri Libri Molaiche de
Profeti farebbe (iato più ratenutonclfententiare

che la genteì-tebrca }
f"j*r&iti<m\»6*Mei4 ReU^iombMt

*duerfa) ma féper la parola de fuperflitfone ba vo*

luto riferire vn tenaceCulto ,U inuiolabìle riue-

renza verfofaeaufafuperiorepofponendoli qua-

lunquehumano imereue>eper Religionecihava
futo lignificare vna regola Lesbia accomodata e
piegneuole ad ogni occorrenza fiumana, non è
dubbioche poco li difcóftaua dalla impietà.appe!

landò la Religione fuperftitìone ,e l'Ateifmocul»

to,c diuotione jma a tal deprauationeera ridotto

<juel infelice fecolo , che l'adorare, e riuerire il fa*

premo Nume Celefte, era materia di Satira 9 effih

getto d'irnlìone3 ondeJuuenaleallaSatira 1 4.

QuidamfortìtìmetHejitemftbhéitajiatrem,

Xtlprftcrnubes,&efli»Hmen Adorarti*

aggiungendovi egli le nuuole , coroefu impofto

da AriftofaneComico a Socrate fommo Fiiofofo

perlafiuerétiachepomua allccóiéCeleite.^e Di-

urne*ma il tutto lì poteaa tollerare aPoeta , che il

fuo proponimentoè il(ìagere,& a profeflbre di Sa

tìre,che per inflitutoria la maldicenza , ma non a
fommoHiltoricOj che tieneperfeopo la venta, e

caadideiza* - j

Ri Setti-
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Settima irrifione fu il calunniare gl'Hebre*d

-

otiofità& Accidia perii loro folenizare il giorno

Settimo,e cófi ikeflare dall'Agricoltura panmetc

ogni{tmmvzmo>ft?^fc°x?mpbt"*JPf*r**']*i*

fim-mlaborum tulerunt>deinbUndienteinertìdfeptimum A»

wtmigttaM4d4tum>8ii\(udetwÌuuQna\Q

Sedpaterì# caupt*cMtftpùma qttfquè luxfu/t

. \lgt^é^p4rt€myiftnm-*tH&it.vll4m,

Difpucandocon vn Gentile non occorre portarli

ragioni de quali egli vuole ellerne jneapacccome

deCrearionedimondo 9 e liberatiome miracoloni

id'Egitto3ma benedico chePoliticamente li doué-

«afouuenireeflrendoluisì gran Maeftro di ragia

idi Stato moke Caule ài tali inftitutci» .«

.' Prima k hdice che non fu alsrimente dedica-

-to il Settimo giorno ad vn. turpe otio » ma fi bene

al ripofo del corpo» per potere iacjuel tempo con

magiorecomodità erTercitare l'animo del Popolo

nelle Contemplacioni, conforme il detto di Scipio

ne Africano referito da Cicerone*fifffy**'* minu*

gJfeoiiofum^HéfaqumteJfetinotium^QittZ, che eflcndo

Sei giorni deftitiati ad affari proorij ?epriuati , era

^conueneudle ch'il Settimo foffe dedicato, al Publi-

cofcruirioi ma di più ancóra eiTendo alrhuomo

Jitatoralela quiete, & auido di moderati piaceri je

"-iecreationi3q;uandpmn 1* fo0e#atoappartato iti

breue giro 4» vno giorno per il ripofp , in tut-

to il tempo della fra vita , farebbonfi mefcolatiW
Otio
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Otio con il negotio, e l'occupationi con li piaceri*

& ! tal modo diueniuano turbati tutti gl'oHitij del

Ja Vita ciuile^ la Scrittura acennò tal ragione con

dire, Exod.C. f l*fix diebus facietis opus , in die fepùmt

SabbatHMeB>t gli Romani ifteffi con più apparente

fcandolo ttnaperò con Politica prudenza dedico-

rono alcuni giorni dell'Anno al publico luffo e dif

folutione,come li giorni Saturnale Baccanali,ha

uendo fatto de tempi quello ch'in molte Citta vfa

fono fardelochi,deputandoneaIcuni diloroapu

birci Proftibuli,acciòchUreftodeIla Citta reftaflc

affatto netta e purgata,riducendofi quafim lorda

Cloaca osni immonditia , & infame obfcenità j &
Orario in tal propofìtodifle

Quidam nòttts bowOiCumexirctfomìcei matte

Virtute eBo,ìnquit,fènteniiadiaCatonÌ4'.

Namjtmul oc venas injlauit terra libido :

Huciuaenes èquum eli defcendere'.non alienas

Vermolere vxores

cofi ancora cópartirono alcuna portione dell'An-

no a piaceri e lu(Iì,acciò che parte del corfo annua

le per l'afpettatione della profuma diffbl unione,&
altra perla facietàenaufeadella pattata licentiofa

irita reftaflero affatto purgate e modificate |>ilche

fìódoueua parere a Tacito educato ne gl'Inititu ti

Romani tato ftrano che gl'Heb. ogni fettimo gior

no ripofauano, hauédo gl'altri Cd giorni occupati

in travagliarti £ li foueniméci della vita* ma ì^p'o

fitodelSabbato no poflb far di non aduertire nel

maggior
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huomodi potenza 3 e grandezza chegiamalfìral,

Mondoquanto poco informato fofleancor Jui ai

pardi Tacito de Riti Hebraici i Cefare Augu-
fto fcriuendo a Tiberio ilgouernodella fua vita ,,

fecondoche rifenfcc Suetonio , li narra , «* ludftts

quidonmi Tibeti tdm diligenter /abbati* ieitmiutn Jcruat

quatti egohodiefrtutm\ maquanto fia falfochegl He
brei digiunaliano il Sabbato, (ì può comprendere

chegiamaii alcuno de JorcjRituarij fi trotia talcf

feruanza, anzi che nel Exodo ri férilee la Scrittura

ch'il giorno fefto cadeua doppia mifura di Man-
na per fupplireal bifogno del Popolo nel fettimo

,

checefiaua tal influito,& vna fol volta fu ordina-

toda Moife il digiunare ch'occorreua alli dieci di

Settembre in circa,&ècertocheleparoled'Augu

fto non fi potfono riferirea quel giorno particola-

re»dÌCCndo **m diligenterfìbbatìskiuniumJèmati che

s'intende perii Sabbati ordinari;, dal che fi può
giudicare in quanta tenebre appreflb l'altre Na-
zioni furono fempre inuolti li Riti e coftumi degi*

Hebrei ; il che procedeua per effer feparati total-

mente di Religione, lingua* cibi , e comercij Car-

nali.& in niunacofa quafi comunicanti , ondeno
foto li fopra nominati , ma tutti quelli che di lo-

ro fecero mèntione , come , Guidino* Mrabone,
& AppianoJ tanto dal vero fi difeoftarono

•

,Jn quantc*poiaHaTafla dell'Incida,& Accidia^
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delSettìmo Annoàpp >iVagHdaTacieo,(1 aio tr^

anco in ciò no folopoco pracico de i<iti Hebnici,

ma quafi imperito delle cofe naturali ; è Li Giu.de»

Regione alquanto Meridionale di rade Ptoggie,

fièfauorita dal Giordano che l'innondi come W
EgktodalfuoNil >,defuotoAlpe(i:ree non vber*

cofo, dìmodo ch'affaticandolo continuamente-/,

ageuolmente efala la fua virtù * a guifa d'Anima-'

fcche troppo elferdrandofi s'in fiachffte,& al fine

s'inanimlfereperciòli fu prouiftodal Diurno Le-

gislatore eh ogni fectrmo Anno fi cefaflTeda gìVf-

fitif dell'Agricoltura lafciando ripofare la terrai

acciò che riftorandofi, pocefledi nuouo con mag
gior prouento corrifponderealli defiderr; di lauo-

racorii e fa Scrittura ifteffa efpreife queifca ragio-

ne / e li noftri Agricoltori coitumano almeno cori

il variar le fémenzeallegerirla alquanto, e mode-
rare le Tue fatiche» ondeVirgilio nella Geòrgie*

conclude»
Stc qaoquemttiaiìsreqmefcitntfaibusama

.

NeCntillaintereàeJl inarategratta terrf*

Seconda ragione,eflendonelfettimoAnnocotnu

nea turto iìPopoloii beni della terra,.goderci vna

cerca comunità d'bauerì tantodallaPlebeegente
ccnueambit3,ede{iderata,equeBoordinariameti

cenoni! potere tollerare nel (tato Politrco per la

fazione efpiieaM daQcerone^^^f^mwr^^
ad
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tdfquationem bmort tri pertinens , qua fefle foteB e£è ma*
tori batteemm eh cavf.m maxime , vt fua tenerentur• Kespu-

hlicf citatatesq còftitutffmt,nam etjìduce natura congrega-

bantur homines ,tamenJpe cuBodtf rerum fuarumvrbium
frejìdiaqutrcbant , dalia Legge Mofaica almeno in

ogni fettimo Anno fu conceflb al Popolo minuto
affaggiarequefto tanto loro desiderato bene^ero"

fi fi venuta a temperare con certa armonia la co-^

munita de ben^cofa tanto celebrata da Socrate e
Platone Polirici Teorici, con Ja proprietà e poflef-

fo particola re da Anftotele e Cicerone Sta tifi i pra

tici oltra modo celebrata, e per ciò li lóro beni co-

me in certo modo comun iterano daH'vniuerfaIc<

dirTefi^ecomefpetiàli con accurato riguardo da
padroni cuftoditi, egouernati,cheperciòanco

fùinftituito>chenelfifreflbAnnonon fi poteua

efigere da alcuno la fatisfatione de fuoi debiti.

Terza ragione fu a mio credere che nonefsendo

in quelli tempi nel Popolo Hebreo diftinta lagena

te di Guerra dal comune del Popolo come tanrec
volte s'ofterua nella Scritturale che gl'Agricolto-

ri erano il corpo della militia , fcelta la migliora»

chef» pofsadefiderare,conforme il parere di Ve-'ì.

getioi era conueneuole ch'almeno ogni fettimo-

Anno cefsado dall'Agricoltura lì adunafsèroperj,

riconoscerli e difciplinarfi,oueroancodouendoi

dar opera ad alcuna efpeditione militare in tem-

po a tutti otiofo& vacante

.

Quefti
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Qtrefti fofto motiui , ecaiuedi tali precetti, che

ad ogni fmcero giuditioben ih eftremo Politico $

douerebbono baftare per diffondere la legge Antf

ca di tanta iriertia, & accidia imputatole da Tari*

to. Dalle cofe antedette il Cortefe Lettore s alwq

frutto non haueflfe riceuuto ch'il conoscere la fé

m

plice autorità de gli huominigradi no efler il verq

cimento della verità H dourebbeeiTer grato tal di--

ceria,conofeendo che quelli Auttori , chein vn*.*

materia furono accu ratinimi , in altra poffonoef.

fere tranfcurati (fimi ; ech'alla bugiaTiftefla verk

tà gì e pertugiata per poteruifi iti lei inlìniiare, e fi

come nelle altre noltre applicationi ègioueuolei!

vtquidnwus di Pittaco, nel preftar fede a Scrittori

ch'hutnanarRence ci inftruifconojè fopra modo fa

lutare,epro{fitteuoIe. ;.;•.

CONSIDERATrONE XVI. Ji

Circa rapiteattorie de Ftudij , & varie Clajft dtJDottori *

appreJJògCHebrei*

QValunque Popolo e nacione che confacrò la

Tua memoria alla fempiternità,vi afpirò co il

mezzo dell'Armeò Dottrine. Li Greci s'immorta»-

lorono con rinuentione delle feientie, &Anipiij

nobili, ondeOratio .

È

t .
&r§ktswgeniumdefaorérQtt(tid*.

i

, -'.,.,

Mufaloquhprfter UudemnuUtus attorti.'

Et li Romani con li Trionfi,& Imperij.
*' * ^ J

''

$ La
V . * 4



DISCORSO CIRCA
La natione Hebreamentre che fu- jwotettadal-

filauori Diuini pertvna e l'altra profeflìone fu ce

fcbreappreflforuttelegentialeicoetaneeJn
l
quan

toàl maneggio dell'Arme famofi fono li racconti

fpiegati nella fiera Scrittura,e narrationi di Gio-

felFo Bébreo, & èfopra modo offeruabile ch'infi^

nòàl tempo che già erano decaduti dalla grafia^

DiùitìaJ& arriuarono ali Orizonte del loro Domi
nióitó&ftforonorvltimo sforno di valore e genero

fitàVa gùila di Lume che vicino ali-eft inguerfi ra-?

doppiala Iute, & il baleno. Era già- Soggiogato, rj

genere humano dalla Romana potenza» eccetua.,

tòtìe quel pòco di lui che rintrattabilitàdei cieÌ9

ftè'f ilità di lérrenoVe pericolofo tratto di mare dir**

Icndeuànoda sì moietta oppreflìone , fokmentq

gì Hebrei portione tnfenfibilerifpeitito alla moki*

tudinee numerosità d'altri Popol^prefero l'armi

per vendicare fa loro libertà e diffendere là Reli-

gione, &efpufero le proprie vitte à volontari;ma
cellijonde li valorofi ImpèratorijVefpeiìano, e Ti

jtojberi the fuffragati dal cócorfode tutti gii hucw-
J
tóini,fouuentèdubÌtaronodelIavittOria:nemeno

furono grHebrei chiari & illuftri,perl'eirercitio

ttelléìettéréeictóntie, poiché dal confenfo vniuer

fale gì e attribuito chappreflb di loro riebbero li

natali lo più cfégaè DbtWncf, e come Eusebio

egregiamente nelLibxo dèllaheparationelo di-



moft ra ; eia Scrittura più volte celebrala^ion*

per la fapiéta che per il valore dell Arme, Deuter,

%c eB eJm/kpimtU vesfr4,&ì«teUeft«s corAmpopnlos, vi

audìcntesvmuerfa^cepu
k?c , dicmten^uiusf^ens

^intdligens , ma dopo che conuenendoli cedere ai

Diuino decreto furono foggìogati da Romani >

diitrutto il Tempio, inuifa la Citta ,opprefla la

Religione, captìuato e difperfo il Popolo, notL.

(bk^entehannoperdutoaiEattoognimilrtarglo

ria , inuilitofi& infiacciwfi affatto d'animo, ma

anco quafi s'eftiafem loroogHJ !«me£ fapere
,
e

fi ofcurò qualunque Splendore 4i
emditione ,

poi

- che vogliono le virtù effere accompagnate e trat-

tenute dalli agi e comodità <fàh v«a; maggior di

fcapito e crollo fu quefo ch'il primo , che le bene,

il decadere dalla reputatane militare cagiona la

.fo«eettione e l'obedienza ,nulla. dimeno non ne

riffulta però il perdere affatto l'bonore e la gloria

de Popoli ben che ad altrui fianooffequenti : rarj»

fono le Citta affatto dominantUnfinàte IqfPggej-

te che tutta uia rifplende in loro fulgenti raggi di

virtù. La Grecia ben che fottopoita a Romani

mentrecheiìoriua de Dottrine fu celebratjflima,

tacito ch«ja4uò arbitrio forrnauaquelh
animi che

i lidòueuano poi darlsggi>e per sai carfa fi rende,.

Hiadabbiofo fé li Romani foggiogaro^j!Vrea

^onlavioien^&ImPttip^ue^queftrqueliijpQi
S z che
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^né a foromòdo li configurauano v& àffeftauaflo

con liftfufiòneddlt loro Dottrine opehioni J& im
prefl^onicfe coturni, ma dopo che inondando la

barbarie furono priui de fcienrie , & egregie artij

riufcironoappreflb il mondo ignoti e fconofciu-

ti jecòn gran giuditio li Dottori Cbriftiani fi fil-

marono più ofTefi da edditi di Giuliano Imperato-

re hauendogH impedito , & interdetto Yeffcmitio

'delle Difcepline, ebedi NeroneaTraiano,DiOcie-

•tiano,e MarTìrnino,che*H perieguitoronocongli

ilagelli, rhaftirif,& eccidi), eonoleendo non e'flfer

cofa che piti à lìtìitifcà l'animo human© , che l"m~

[tenia & ignoranza > le GuerreJe Vittorie , fenzajj1

preconi] , & Encomij de litterati > non fono altro

che ftrepiti e rumóri,- ma le Lettere e Dottrine, ri-

guardano all'eterniti s in procinto d'incorrerem
vna tbtaleignoran2a firitrouoronQgrHebrei nd
fa caduta del foro Imperio, e nel progreflbd'vrp

còfi lunga e miférabiledifperftoney^uando cheti

tUmolbdelfmteliigenza della Scrittura, grauida

de recòndite Dottrine non Fhauefle fpMnatoa*!

alcuna mediocre applieationéd'inreiligènza e cu

nofo fapere i &è notabile che fi cornei!zelo dej-
L
la propria Religione li racehne dalljmpìegodeJle

^drfcepKne humane per fofpetto che ladiffoluta cu

rtofità non li conducete adalcuna eronea openip

ne/e prauaaifertionc, cofjanco Tiiteifo zelo* §c
"'*"""<"'

affato
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affetto gl'inJtiffea aoh àbbandonarearTattò kj*

ìciencré^rreii'dérlVéa^aci d'Attico^ tfella» fede\

ièd efpoiì tìh'hé tfèl Pa Sì?rfttifrà , hì^pFfe&efi&rtiini-

re fé glHébrei ftiiWoìc^aÓón'ékJmbemarfi dei-

la condidorte de. temprèhe^l'hà priuatoper l'in-

corhmodi dette vira di moltipMcfcà de Libri, e nu-

merofìtà de Auttòri/cfeedòt>l'tìclo& agio afà-

tietàneabbolwdti^rebfyónói molcl incaricano il

tempa elfer edace3 confumatoré dèi- tutto , e rhafc

fime delle fatichete Litterati s io più torto di lui

ne reclamarci nòti cóme di rapace inuolatore^ma

immoderatoagregatorè\*alla pura e fincera Anti-

chità. O pur fi potrebbeaiflì migliarlo al Mare»*»

Ch'alcuni lochi della Terra fomimerge , & ingict*

tii;& adaltri cori apportargli arenofo e paludofò

térpérfb li reride iriatfigaéii^ & iriàceflìbilé a V®*
«fcelli, otturandoTiPorti >& aferando li recceflr»
l
iti$^ tempo là" memòria! d'àfeutìe cofe affatto

corifuma & ab^olifce , & altre in ecceffo ha am*
plificatò,& allargato con fimbrie, & appendici

d'incredibilità e mendacità > e perfeuerandoaie!»-

Tefempio del mare, a propofitò fu detto, cheli

come quello le cofe graui fommerge,e le leggie-

ri a galli foftierie^cofi anco il tenpo opprime4&
'annichila le^Dbttrine fode,e foto ci rapportai, fe

tranftiiètte tè&fpoco momento , & vantó# ma per

dire alcuna cofa de Luterane occupatiooi de



fcihtiil»r.Ma, $p<?r^ch'ifl tre
5
^%rìpa^Utì

riducono làlorpMdi) jCÌfcìilecere lettere.

Prima di Rabbini eTaJmndirti* feconda, Teò-
logi Filofofant-ii terp ,^abali?i, e proflfforrdV
Arcani.. Rabbini» ?:ppre^pgl

J

Heferei fono quelli

€hes*attribuifconohaMej^ le trazioni del modo
d ofleruare >& eflequire li Rit^contenuti nella..

Legge , che per gran corto d'armi Ci amferuò vOr

calmente.daltenipoderlla^gjslatiopejnilnore-

tà\dAntonino Imperatore, cVallhora ne furono
comporti da vn! Rabbi

: Giuda ceJebratiilimo huo-
mo de quelli tempi Aforifmi e trattati; dicono effi

Rabbini la Scrittura in molti lochi eiter tato oic ti-

fa e co$cifa,ch'èimpòfljibilecon humane congie^
(tiire indoniname il vero, egermano ìentiipen to^
che perciò non è credibjle"che il prudenti%np
Legislatore abbandonafle tanta dubbiofa inter-

pretattone all'arbitrio e temerario placido di ca-

<laino,ma ben è ragioneuple che riuelafle l'e/pO'

lìtiòne alli più ellejtj& a lui famigliari, acciò che
iiiecefJìuamenteinogni tempo la comunicaflerp
aljapofterirà,- come per eiempiq.la Scrittura in^-

ftictufce la feitiuiràdel Sabba to»Aec^ue prjnci-

$?iareal tramontare del Soje nel ffjbftq gioxnq ope-
ratiuo,nè dichiara qual ÒnzontedeliaT^rra de

uè
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uè cominciarle* «od >tu.ra ih igniti IrOritoi

-

tf reftandoci igrtotó p*^HtaeYateHlel^Seritcur*;

ftaequatfeqmré^D^ù temette fòffmnnza

d'alcune Fefte adotto '-firti ftatlKlcl-toofe?; & a. ite*;

Kton
sedeterminàtad#*AdÌtOi?ort éfptondo te'*;

oiefe è cómputatadal partirli delia Luna é'vn lo-'

co del Zodiaco? al fuo ritorno a detto loco dalli

Aftrologi circuito periodico appellato > ouenrda

vna co^lùntìoiiedella Ltìnacòii Sole a Hai traTue

c^fJTfuiò pure d'vna apparenza
dopo l'hauerfi la

LSna fùilupatada raggi folari infino alla feconda

ap^arenzadopol'hauerri affatto perduto il lume

pérfàfuacòngiuntionecon ilSole,- efein quello

cerzòtt^dcancorav'è da dubitare rìfpetto a qual

Cffniàconuiene terminare tal apparenza oltre al-

tre dubbietà ch'i tal propofito occorrono; coli pa-

rimente circa.ladiffìnìtione dell'Anno non man*

cano laperpleflità
,
primieramente se compoftp

di dodeei Lunationi come ofleruono hoggidìli

Settatori di Manometto difettofo d'vndeci gior-

ni in circa dal circuito Solare, ò pure fé termina

comi giro e ritorno del Sole all'ifteflfó punco del

Zodiaco, il che non manca ancora delle difficoltà

perle varieopenioni de Aftronorriijeflfetìdo ine-

guale appreffo loro lamifura dell'Anno Solare di

Toiomeo/dà duello d'Albetano Arabo* eletto
difeorde
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discorde dal coputo-Copernicano e d'altri Modcr,.
nipercagioniede]ie.prccf)(Kqm d/Ecjuinotij ed ai
ire varietà,&acoquà^&{& cpf^eal^iro del
Sole vrnafcedubWorfc^ifibd^ue mcfcolarejl Lu-

,

nare,coft!tUQdOJ!>rfì?ièÀi>fe^ja*e
j
og^i tre 4pni>

dc^eóffet^nsheggifjlgr^
to Antri come vnd j*p{raj vfeuarmhRqmani £c fé il''

giroe periodo pelquàJconqquano gl'Anni airiftef

fc modo foife ogni is». Anni come vfauo hora gì*

Hebrei componendolo di i-i. Anni lunari difetti

tDfì,& ?.!ntercalariaccrefciAiti,efeÌ)er^e vi refla^

varietà d'vn hora , tornano a ttabiìirq li giornii;e-f

f>iui,come nel primo giro,ouero come li Romani*,
chedifeniuano tal circuito d'Anni dimenimi ,.&

intercalari nei Periodo d*A nni^4.ondeÌiuìo trac

tóndo di Numa3 lib primo, Deca prUaz^f** w1̂ .

mumprimum adcstrfum lur/f m duodecim menjèsdefcrihù
annum , quem quta tncenos diesJìngulis menjibus luna non
exfUt, defuni diesjllido anno quifilffìtiah ctfcumagitur er*

hcthtèrcaUres menftbu) interpónefido ita difptyjatttì , vtw>
gejrtnoquarto quòque anno ad*netameandemfiitis > 'vndeorJi

ejfent , plenis afwor#m,omtfittm fpatys dies congrucrent ,

oltra tanti altri modi e maniere di terminarlo , re-

gittrateneJ curjofo efaticofoLibrodel Dotto Sca

ligero intitolato 4e JìwwdationeTemporum, per il che

dicono li Rabbini eifer ragioneuole che Moife cq
vocale jtraditione tutte le icrupolofiia e dubbietì

tcrminaifei el'jiteila Circoncifione Rito tanto fò*

.
•

.; lenne
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lentie degfHebmnon fu giamài dichiarito nella

Scrittura circa qual membro € parte del notèrp

corpo fi doueiTe efequire ,ch*anco l'Orecchia fu

appellata dalli Profeti incirconcifa . Ieremia <$.

: JEcce ìncìrcuncifèaures eorum>0' dmdirejionpojfk&t , & a]'

troue in mólti lochi. Perà! cheècredibiie che

•folle rimello alla tradittione e confuetudine > cji

più iì puòaddurea loro fauore , ch'efiendo la Lin-

gua Hebraica priua di lettere vocali feruandofi in

loro veceà'alcuni punti fogiacenti alle confonan-

ti , &eflendone fiata priua la Scrittura migliar***

d'Anni dal tempo di Moife Legiflatore infino do-
po l'età del Dottili!moTradutqre della Scrittura,

che continuò fenza la connefìione de punti, co-

me atteftal'iftelTo .Tradutore, conuiene necef-

fariamente confettare, che per fi gran internalo

di tempo per cagione della tradkione fi confei;-

uafle corretta e caftigata la lettura della facp
Scrittura) e per corroborare quefta loro openic*-

•lie dicono che li quaranta giorni che dupplica-

lamente dimorò Moife nel Monte Sinai nel tem-
-podella Legiflationenon fu foloper elabora re,\i

Due Tauole deJ Decalogo, ma per apprendere
le fudette traditioni , a quali ancora dicono douer
fi riferi/e. le tante reiterateJmpiorationi, de Prcf

feti/& in particolare del Salmifia nel Salmo ij^.

ckz*> fu pet T apptenfioao , .;$ ij#eljig&ng?

c;,^i T della



Discorso circa
«Iella Scrittura «cioè delle traditioni interpretati-

ile della Legge* molte altre ragioni fono appor-

tateda detti Rabbini, chenon veglioni ah più dì

inorare. A quefti Dottori {Vniuerfale de gl'He-

brei in ogni locò e tempo hanno preftato aifenfo

pontualeinquellaappartienealJa effecutione de

Riti,e Precetti,emaflSme cerimoniali, ch'eflenda

©fleruation i fènfibili e patenti ,e che non ricevo-

no alcepatiòne per varietà de tcmpijcon ogni fede

credono» cheli detti Rabbinigihabbiano riferi-

to3eraportato quelloche' occulatamente hanno

veduto daloromaggiori effettinamente efeguire>

reputandogli leali, & veraci relatori, e narratori

dell'Antichità* Segue là feconda Clatfe di Theo-

logi adottrina», ouero Filofofanti che li voglia-

mo appellare , e furono, quelh ch'accompagnan-

dola ragione humanacorrl"auttorità della parola;

Diirina,cori! armoniofo conceno hannoprocura-

to d'èfporre laScritturar fra quali fi puòannoue'

raredue chiariflìrni hiromint che fiorirono nella

Natione neltempo ch'ancora rit-eneuaalcuna for-

«ladilibertà * Il primodequalifu FiloneA leflari-

tfrina.vche viifeinnanri ladeitruttione deHieru>

ialemattempadi Caio* Caligola alquale fu defti-

tiatc* da gli Hebrei Ambafciatore, e lì rifserba;

ancorala Relauòne della fu* Legatione, &
<Ès fui nefa Giofeffo nel iefto de bello Giudaico'

hono<
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non reuole nominanza; huomonon folodi mira-

bileeruditione nella lingua Greca>maifincompa-

rabile dottrina fi fiumanacome Diuina;nel efpor-

re la Scrittura inclinò a fenfi allegoriciaccompa-
gnandoui concetti filofofichnatural^rooralùe Po

litici: la fua maniera d'efplicarione fu feguitada

Origene dottiflìmo fra Chriftiani ,e parimente
AlleiTandrino, e non è credibileche s'alienaffeaf.

folutamente del fenfo laterale,& Hj(torico,ma

ciò fece£ allettare>& addolciregranimideGrecj,

aquali indrizzaua le fue fatiche,e per talcagione

ancora, fi è valuto più tofto della traduttionede

Settanta,chedelTefto Hebreo,ben che in alcune

cofe qila traduttìone dairHebraico deuiafteie ciò

feceper a(Teftarfi,e coformarfi all'humore de detti

Greci . Le fueoperefono ftate tradotte dal Greco

nel Latino, negiamai trapalaronoancora nelHe
braico,e s'egli hauefle più tofto applicato l'animo

ad erudiregl'Hebreich'à conuertire li Greci, for-

fi hauerebberaccoltomaggior fruttodalle fue fa-

tiche ,& hauerebbe Iiluftrato la Natione co mag-
gior applaufojche con Grecinon contegni , ritro-

uando li fuoi di giàdifpofti all'apprendane della

fua dottrina . Il fecondoAuttore fu Giofèffo Sa-

cerdote, celebre e prudentiffimo Hiftoriccche

nelli Libri intitolati l'Antichità Giudaica,non pò
dai lumi apportòa moltiJochidella Scritturalepi

T 2 rimejMc
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irniente ti pubiicò in Idioma Greca. Dopoquefti
'due preclari htfòrn in i no fi trouano altri della no-

ftfa Natiòne di'riabbiano Ia-feia to loro wonumen
tìiivlingua Greca, ouero Latina j una poi chepaf,

farono le Dottrine nella natione Araba dopo Ja

declinatione dell'Imperio domano > moki della

Natione cómpofero libri de vane fetentie in Un-
gati Araba ; fra \\ piò antichi che frttfeH>a»03emo-

rià appreifo la Natione fu Rabbi ì>aadia che s/iù

-fé già otto cent'Anni detto lEcceliériffimojClie d
-ari ichj d'vn doteremo libro circa gli Articoli del

-fa Fede^ e cofi tutti quegl Hcbrei cfoelifeguirono

per il corfode yoo. Anniin eircà,fe d'alcuna dot*

trina humana ragiorrarno, cooipoferoli JoroLj.

bri in lingua Araba &Agarena,che quafi rutti per

l'ingiuria de tempi è declinatione dell'Imperio

-Àrabo fi fono frnariti ; fra gli huomini dotti di
1 quel tempo fi errefle e fiiblimòRabbi iMoife Cor-
eiUbeh fé Spagnolo, ma per habitatione detto Egì-

*tio 3 che fu quafi coetaneo di Aueroe Comentato-

re 3 il quale per eccellenza di Dottrina e vniuerfa-

litàdi tutte le fckntie yè reputato delli maggiori
huomini che giamai fiorìnella Natione, fra mol-
f i libri efeeei lafciò > compote (Il Direttore de Du*.
Stanti }opera Teologica, citata per auttorkà pia

«i'vna'volta da maggiori e più eminenti Teologi

della Chfiftianìcà,il qual Librofu tradotta e Itam

pato
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nato nella lingua Latina.ripieno di soma dottriiVa

nelqualévi fonoefpofti li pia importanti dogmi

"della credenza Hebraica' a quali molto Grappar

tiamo:& è notabile che fi come l'Egitto ditóc t i -r

dio alla celebrirà delia Natlone Hebrea pur cagto

tiedeprotenti e miracoli ch'a fauor tuo occo.te-

t6,Còfi ancoproduffe & educò liTrepJU fimoh

huómini ch'in U Natione fiorirono; MoilaProfs-

ta fommo Legiìlatore nel principio della loro lole-

uatìoné 5
Filo'neeIoqaenti(TimoOracoremécre an-

cor erano appretto le nationi in alcuna ihtna
;
Ra-

bì Moife hora fopranomtaaco.egregio &eccell?c.

Dottore nella lorocaduta & opprefiìone; Segui

alcuni Anni !dopo alletto Ribì Moife >Maehro

-Lenì al paridi qua! fi voglia altro fciencmto.e doc

tiffimo*huomo,quefto-ben che terminartela fu a vi

ta nel-o irò di trenta doi anni in circa tiutaui i co-

mentòtutte Ibperé d'Ariftorile,& efpofe moki d'

Aueroe Arabo inlingua Hebraica , parte de quali

fr ritti a mano appretto di rtie fi trouano.di più co-

•pofevn Libro ifigne&admirabiie de moti Celefti

eoforme a fuòi prkipii,nuoue oiferuationi,e,pprij

calcolijecofuoinuécatófiftema^maggiorKolurne

che l'Aìmageito di Tolomeo,có il quale ha freq.ue

tialtercationi. Su fra gl'altre nouità foftieneil pn

nìoMòbilecrfèrilGielóinferiorcatuttiiilquaUi-

bropàriméfe'fi troua fcrittoa mano, ma in alcuna

parte mutìlaco^cópofe di più vn Angolare volume

diTeo-
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Theologia naturale detto %elU Domini ,

&' anco

Jafciò vn'efpofitionefopra tutta la Scrittura al pa-

ragone di qual fi voglia altra, ripiena d'ogni lume

di fcientia e dottrinale non folo fu di profondo

fa pere, ma di quello che rare volte accade ornatif-

fimo,& eloquentiffimo nel fuo modo di fcriuere •

Dopo quefto fu Rabbi Cafdai d'acutiflìmo in-

gegno, e fu il primo ch'ardì oppugnare la Dottri-

na Ariftotelica,come anco riferifce fIUuftrif.Sig.

Gio. Frane Pico Mirandolano nei libro nomina-

to ( Efame delle vanità delle Genti) a quefto (uc^

ceife il fuo difcepolo Rabbi Giofefd'Alba che dif.

finì, e determinò con applaufo vniuerfaledellsu

Natìone li fondamenti ,& Articoli della Legg«„»

Mofaica ,• fra. quefti fi può nnmerare Rabbi Abra

Aben Eira antico efpofitore della Scrittura, Preti

cipe fi può diredegrefpofitoridel fenfo Iinerale,-

vi furonoancora altri confpicui dottoridi quefta

feconda Clafle,che perabbreuiarenon voglio an-

nouerargli , alli predetti fonoorTequétigh Hebrei

nelle openioni e dogmi pertinenti aliiarticoli del

la Religionccomeanco circa la moralità e modo
di conuer/are, e diportarfi nel confortio humano,

e vita ciuile co qual fi fia gente e natione,che fi be

ne li Rabbini haueflero in tal materia dettoalcu-

na cofa che non fi agiultafle al flato prefente,

tengono chenon fi deue ofleruare come legge in-

alte-
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alterabile e fempiterna,fupponendo'ch'hibbià*

nofcritto come conueniua al ftaco e condicione

di quelle genti nequali erano difperfi, giudicai?*

doli incorrotti rapportatori dell'ofleruationi ce*

rimoniali, non Profetici Legislatori della loro po-

sterità, maflìme in quello appartiene alli affari hu
mani focto pofti a tanta contingentia, & varietà,

e che dipendono da vaa alterabile infinità di cir-

conftantiej& il loro iure ciuile non è precettino,&
imperatiuojhauendoci loro fteflS infiruici ch'ogni

patto, &voIòtaria cófh'tuitione e couétione in ma
teda ciuile diflbluequalunque loro terminatione;

e con tutto che tanto fi riportino gl'Hebrei alli

Dottoridellafeconda Gaffe, non mancano però

di ridurre li detti e pronunciati de gl'Antichi iii-j

conformitàdelle Dottrinecomunemente abbrac-
ciate: e ben che tengono per fermo chele verità

non repugnanoIVna all'altra, e che la fem pi icz^t

openione dell! Antichi Dottori non fi deue oppo-
nere all'euidentia , cofi la loro auttorità fup-

plifce a gl'Hebrei, oue che la ragione humana
è mancheuole e difettofa di potere con fuoiargo*

menti arriuaruì . Seguono li Cabalistici» Terzo
ordine de Dottori Kebrei 5 la loro dottrina non
caltriinente neceffaria a gì* Hebrei d'approbar-

la,ben che tuttauia da alcuni della Naticute è con
appIauforiceuuta,e maffime nellaparte di Leuate

ePo-



DISCORSO CIRCA
^Pofotìiaje pèrche queftonomedi Cabala hormai

tfdiuenuto volgare fenza che fifapia la fua etimo*-

lògià,e ciò c"he fignifica , intendo alquan to d/greu,

dire in tal propofito , tanto più che quefta Dottri-

na fu dall'Iliuftrif.& Eccellentif.Gio. Pico Miran-

doranonellelettere Latine introdotta cerne nelle

fue Conclufiom fi' può vedere ; e non vi mancaro-

no altri di liiifc^uaci. Cabala fignifica propria,

mente receuimentOj & ha relationeacolui ch'ap-

prende dal maeftrojcome la parola di tradirione a

cftielloch'infegna e infonde la Dottrina. Dicono

adunque li Cabaliftiei che fi cotuealli Rabbini lì

fórno cófegnate le traditioni per lbiTeruaza de Ri
ti;cofiadieiIìper la mifteriofa efpoiìtioné della.»

Scrittura : fi diuide tal:Dottrina in due principali

portioni"ì l'v©a fi può ehiarnarejquafi pratica , e &

occupa circa certe cornbinationi itrauaganti delr

k Lettere) calcoli de numeri 3 figure decarratteri

Hebraki, ch'infinorapiced'vna letterale confide;

rata da loro con mirabile efpofitione, e s'applica-

no principalmente circa lipomi d'Iddio i vi è l'al-

tra parte più Teoricale,^efcientifica>che confide-

rà la dipendenza divquefto mondo corporale dal

'fpiritualejn corporale^ ArehitipOitengono eh?

viflandàfcfani principi] ,& origini feminarijd<-jp

'tutte te còfe fenfibili^che fonocome continui fon-

«j>chea gQJfadeàC4$ui4Qt|i.feeanali detiiua in Io*

^ h rol*
'*
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ro l' Muffo della Diurna potenza, & enervi

deftinato a quefto noftro mondo corporale , e mi*

merano dieci prìncipi; fondamentali a tale fon*

tione applicati, come anco li Pitagorici incontro*

tono in quello numero Decenale , nel terminar li

loro principi]» ma erano dupplicati per il diftintó

principio del bene e maIe;quefH in parte s'aflbmi

gliano alle Idee pofte da Platone ; ma a mio crede-

re da diuerfi mottiui furono indotti li Cabaliftici

ad introdurli ,• Platone feguì i'openione d'Eracli,

to3 Cratilo,eProtagora ch'afleriuano il tutto, che

noi fentiamo , & apprendiamoeffere in continua

motto3e fluflb, anzi che non riabbiamo cognitio^

ne d'altro che di motto e rclationc, apprendendo

noi folamente la noftra interna pailione,ecommo

tione: Et Eraclito ch'hebbe openioncch'il tutto

jfoiTe coroportode fuoco, a mio creder non fi rife-

rì folamente al calore qualità fenfibile,maallacó-

tinua fua eftintione,e riftoratione,ch'in luì vifibil.

mente fi o (Tenialimile alla fi udibilità ;>e non inte«

rotta fucceflìone checomprendiamo nell efler del

Jeeofe mjfuratedal tempo progretlìuo etranfito»

rio>douendo eflfer congeneri e fimili , ia mi(ura_» *

& il mifùrato , come dice Ariftotile, e per cih

ambi permanenthouero fucctffiui ,• e raffermare,

e dire quello fi muoue è vn tranfcorfo della nottra

iae4ie,ò pexdir meglipdella lingua^chefuppo^

,u -
* ' V" efferui
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tfferuico&perfe fteflfa fubfiftente che gl'aceadc

t fé gli aggionge l'accidente del morto .* onde Pia-

ione nelTheetetolafcìò'fcritto per nomedelli det

tiEilofofi» frìncipiamautem ìpfìrumex quo etfamea qug

urnedtffa;funt omnia dependanthoc eff quoà' mmirum totu

hoc}& "vnìuerfìm motusJtt,é* alìudpreterea nìhil", non di CQ

in motujìt» e poco dopò ,nam& agens ejfialiquid?& ntr-

fus atiqmdpatiensdevnufirmtter, veaiunf cogitare non po-r

feB,t fegue yi)\x nihilejje'vmmìffum perfi ipfum ,fidali*

cuifimper fieri,atefie'vndìqttaqtre exime»d#meff,Q fu l'«

openronedédettrFilofofidi tentare a guifade Gì

ganci oppugnare l'cffere delfecofe,e mandare iti

efifio dall'Idioma fiumano iì verbo ioftantin^dei

effer* ePlatonenel Dialogo detto Cratrlo,ouer de

Spoficione di nornr,adducevna ftità di paroIe,ehìe

dmota no folamen te flufso,mottOj attione,e pafljfr

ne ,• & al fuopropofito1 farebbe fiata lai linguaSa-

cra che Ir manca il tempo prefente,efiféruedel

fmrteeipibaccompagnata coir il vrerbodelfeffere

accomodàbile ad ogjii tempo pa(Fato,&aauenìre

He vien prefo il furaroper il pallaro > e di più fono-

ancor mefcolati! tffenié,come aGranrarfci* mani'

ietto ropetiròne parimente recitata da Anftocilè

ueli 4: della Metaèfieà s ma> Platone adherendòin

jrafteal'decto parere,ccitTpià maniera: placida «4

affeniiefifnereaffattodal^^

to<|tìecc4?eMetiteé^

^cb^vifuffeto^krel'appfeflfione^enaitrifen-
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fi alcune foftanze ferme e fifle,chè temi ttikp~

portamento e relatione ad altrui per fé fteflcpa-

teflero hauere,eflentia,ftabile> e fermai e che q ftc

fbflero l'origini de quelle appren{Ìoni,che danoi

fi fémtìhò , che propriamente ornbreet vani fimo-

laCTÌCìpotrebbono nominare, Dottrina come lui

attefta nelle fue Epiftcle di grande applicatione

di mente esforzod'ingegno d'apprendere vna cb

fa pura, fincera,edenudata dal mefculiodi relatio

nee moto^eiTendoogni oggettoda quelli velTaro,

& inuilupato come dimoftra Sefto Empirico, che

da Cinque fpetij di relationequafi tutte le cofe fo-

no accompagnate &inuoke* anzi vinalandole,

quafi altro di loro che relatione non fi compren-

de3cofa tanto fieuole etenutene li Stoici , edopo
loro i NominalUinegoronorefferefenonchime

ricOj& ìmaginario , e per dir meglio verbale j alla

openionePlatonicaparechèaderi FiloneHebreo

nel Libro della Monarchia, trattando della richic

fta di Moifein voler comprendere le cofe Diurne*

onde lo fa ragionare in quella maniera, fer/ùade*

ingait nnhimenonpojfe manifeBamimaginationem tui metti

te concipercoro tamen» vtfaltemgloriam tuamvidere liceatu

glòriamdkopoteBatesquarumftiparisfatelìtio>que attenui

ignorate miro me torquetcognitionis defiderio * e poco dopq
leguita, tales cogitandofont poteftates , quc mihi aftantpri

dpf>ariteribus,qu4litatesformasque\tdctunt rebus qualitote ì

formayuecarentifas^jgwvlUjè'nft^

V % menti
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mento,bf^nm temeteide$ nwinantitr atfuibùfdamvèBfÀ-

//&w>we fé bene non piglia còli ftrettamento

Topenionedi Platone> come io l'ho riferita, tutta-

uia iograw parte a lui s'accolla,non ponendo que

Aeldeetiella mente Diuìna , ma ehefiano prind-

pijV&origini, ben cheda Dio dipendentiji*pefQ

-diuifi , ediftinttda lui, & li Platonici Soriani,che

fu l' vltima fcola d'Aeademiciy come Piotino,

lamblieo, e Profirio,a quefta openione ftaccofta»

jonoi.raa liGabaliftki ., fondando li lord penfieri

fopra te traditione , v'aggiunfero quefta ragione

per renderla probabile, ch'offeruorono tutte le co

fé mondane hauere infieme vna vicina , eproflj-

ma graduatrone di breui internala' diftinta 3 co-

me per eferapio*gli elementi con le qualità firn-

fcoiichefonoannefE ì»{ieme,còmedimoftra Ark

fiorile nelUfefcódéCeelo i& mundo, e cofi fra le

pietre,* il metalli, vi fono li mezzi minerali,e fra

metalli noa dalpiombo la natura trapaffa irome-*

diate alfóro,ma vi s'interpone ditterfità di metalli'

chegradualraente afeendono al valore ctetii'oro
J

cofida queftial vegetabile v'è il Coraloieparimé

te fra le pàntee li Animali mediile fpógte e leGà
ihigtie» tutte l'altre «ofe fi ^jftingtìonrjffubdrdin^

iamente feriza admettere ttanfeorfo ftra«ragante£

macon dolcilStrto ^todòfono legàté,ec4ngru«S*

te infieme > go& aiw# acl tra|)allar dall'inrlnuOi

*.=....-.r~ 7 Te » T" * ~ leni*

X.
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/empficemenre vno simmura bile , & jiicofrjSoriite'j ^

«I terminato 3 moltipli^e 9 variabile > e corporale j

-

contiene infraporre alcune etocie 5 ch'in parcé

per|^l$>tQ fpirkualirà ,,& eccellenza haueffewafes

cunacpwCpondenzaTe (imbolo con l'eminenza

infinita d'Uidio, e per edere dipendenti e creaci

haudjero parimente alcu na con ueoienza > e firn-

patcia con lecreiiture mÓ£Ìane,equefte fonofldee
de Cabaiiftici differenti fra lotafeconda la varie*

tà de loro offitij } alcuni di loro applicati al rigora

della giu(tjtia,alin alla pietà, & altri ad vna tea**

peraca clemenz3,dirTerenti dalli Angioli, che ia_

loro fondone è il contemplare , & eflfequire Ji vo«
lontarij comandamenti d'Iddio*} alTumendo ancQ i

Veltito corporale per apparire a gli huom'ini. Di
più tengono che quefte Idee fi trouanoin quadru-
plicata diiiintione^alcune ie più degne fono difu -

fé ouero infpirati j le fecóde createle terzeì forma
te, lequarte& vltime operatele perfettiónate »cf
fend^ i'vnefubordinateaJl altre con regolata hie«

rarchiajle ejual Dottrine hauerebboiio bifogno di

lunga djfeuflìone,addattandofi moki lochidellar

Scntcfura in coformità del parere dtdetti GabaHftì
ci cojreSouriji tralignarono dalla dottrina lòpra

detw,.LiValétiniani,e Gnoftici , & altri Herfetici

ancichjj.come fi può vedere i Epifanio dottor Gre
cp& Irineo fcajjiao^QAujccnajkmfowmA^

i raba,pa-
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pare che s'accoftarTe alli CabaliiliaVpónendo cet-

ra concatenatone de caufe fpirituali, pereuitare

^incomodo che da vna femplice caufa derriuaffe

la moltiplicità d ?efTetti,come nella fua Metaiìficà

lì può vedere. Di più ancora li Cabalistici , fra 1'-

anima& il corpo vi pongono vna effentia per mez
zo della quale l'anima fi fa capace de paffioni e

fentimenri,e quefto /appongono eflervnfpirito

di corpo fottiliffimoconformealli vehicoli allerti

da Platonici, e tengono che s'accompagna all'aia

dopo la partenza del Corpo , per mezzo del quale

patifce le pene affi ittiue per cagione d'errori corri

meffijonde Dante nelCanto 2 /.del Purgatorio*

trattando dell'anima.

Èquando Lachejìsnon ha più lino

Soluejtdalacdrney&invirtute

. Seco neportale l'humano,eldiuino »

Ilaltrepotenze tutte quapte mute

N Memoria>intelligenza>&'volontade

ìn atto moltopiù cheprima acute.

cioè quando occorre la feparatiòne dell'anima»»

intellettiua,dal còrpo humano,s*vhifcono con lei

altre pótenze3& in particolare la fenfitkia,con fue

facoltà > fuppoftc tutte dal Poeta , perla partehu-

rnana,reftandò però mute , cioè cònfopite, rimef-

fèjvbbidienti, e non petulanti,e difordinatecome

già erano mentre l'anima informàua il Corpo , ma
allhora lìache^ come radice di Pianta sbarbicata

dal



LI HIBR^E I 84

dal fuo terreno j al 'contrario l'anima Diuina>!&

intelJettiua,e{fendo diutfa dal confortiodql cprpo

infiemecoti le fue proprie potente, dal Poeta efpo*

fte>fì rinfrancano , e radoppiano il vigóre $ il qu-al

Tetto del Poeta , ne dal Daniello, S^Velutelia

fu intalfenfoefplicato* feguepocojdopolifteiro

Poeta 4.

T»Bó che luogo là, la circo»(crìué

Ldvirtùformdtiua raggia intorno t

Cojìtt'quanto ne le membra viuet

M cornei'aerequandi ben piornó*

PertaltruiraggióiCtiinfìJìrìflettei

jbi diuerficolorfimofira adorno ì

tofi taef viàri qmui''fi
mette

In quellaforrna/he in luifiìggetta

L
Virtualmente Calméche riflette.

Raflimigliaquel veftito serio e {pin'cua/e* che fl

forma ih torno l'anima dopo la feparatione,all
5

Iri-

de Celefte che rapprefenta la figura del Sole perM
{uoi raggis

cheriflettonoinqueIIa parte nuuolofs

e piouofa che l'è dirimpetto , e febehe il Poeta vV
aggiunge poi l'apparenza vifibile, le J3crime,ela

voce,& altre proprietà corporali j fiCabalifti più

^Itrenon trapaffarK>,chèa!cribuireal dettoadob-

bamento Sunuoghb, else l'imprefflone d'alcuni

paffioni corporali , douerjda eflei adminicolo <?

mezzachel'anima intelieniua inic.0J|torIepeo^

af3r*littiue,comeancorgl'^uuiene nel ftato pre/eme

per
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j^r efler Vhita con il corpo ; fu openioWé àncora
defopradettiCabàiifti la tranfmigratione Pitago-
rica, enon deTalmudiftijComein ciò legiermen-
te s'ingannò il Dotti/lìmo Lipfio, poi die giamai
rton fecero luentione di tal penfierò, anzicheda
Teologi della feconda ClafTè fu tal parere affètte
oppugnato; molti fono )i Libri che di Cabala tra*
tano^in fra gl'altri vno intitolato deCreatione_^
principale ih tal propofìto, parimente tn'altro vo
lumegrandiiTirno fopra li cinque tibrid^ Moife
nominato il Splendore, attribuito ad vno'rì'anti-
chi Rabbini ;,fra li celebri Auttoridi tal materia e
nominato Rabf MoifeGerundenfe,che fu di acut
tiffimo ingegno,- ne altro per bora mirefta dire cir
ca liCabalifficijChe volédoefplicarefaràmentele
fòro dottrine Vi conuerebbe vn volume da per fel
Vi Ci troua ancora vn'altra quarta Claffed'Hebrei
ftimata dal comune della Nationefcifmatica, &
Heretica, nominata Charaita, e fono vn refiduo
delij Antichi Saducei, li quali non admetteuano
alcuna traditione,&efpongonola Scrittura cófor
me il loro proprio fentiméto, e dimorano!alcune
poche Citta de Leuante,- fono fra di loro talmente
difcrepanti, chequalunque d'effi è a uttore di nife
ne efpofitioni, non bauéndo la norma della *radiw,

toneche li rawengi al fegno della concordia, &
Vnione> maèben vero che(ono più corretti che If

Antichi
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Antichi Saducei 3admettendo cflì rincorporalitaV

& ini mortalità dell'anima 3 comeancoaflentifco*

no che vi fiano Angioli immateriali ; dogmi ne-

gaci e ricufaci dalli SaduceiV fono pochiflìmidi

flumero , ceniti di facoltà, e priui d'ogni auttorità,

& in più depreffo flato appreflb l'altre Nationi, dì

quello fono gl'ordinari) Hebrei,s appellano Cha*
ràitìb cioè gramaticij per laperitia ch'hanno più

toftodeil^conflruttionegraraaticalea che del ve-

ro fenfo della Scrittura.

Qudt e quanto mi è fouuenuto dire circa li ftu

dij degl'Hebrei in materia della facra Scrittura.

In quanto poi alla loro applicatione delle fcientie

fcumane,non foloappreffo di loro non fi troua al-

cuna prohibitione > antiche tengono per precet-

to Legale il dedicarli alla contemplatiotte delle-*

cofe naturali per confeguirne vna probabileco-

gnicione della grandezza d'Iddio,e molto più aa'
co fi tengono obligari impiegarfi nel Audio del-

l' Aftronomia sì per iì bifogno che s* ha dell'In-

ftituitione de-> giorni feftiui, si anco per efler

quella feienria vna certa introduttione alJa_»

cognitione della fapienza, e potenza^ Diui.-

na, conforme al detto del Salmifta, m cclis

frtpdrabitur veritas(ouerfides) tua in eis, cioè Ji cie-

li fono quelli; per mezzo de quali, difpone, e

X pre^
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prepara Iddio l'animo degl'hiiomini alla fede*

contemplando la loro vaftità , & velocità di mot*
to,e fermezza di periodi, & immutabilità de loro

giri; e per cerfogli Hebrei ritrouandoii nel ila*

%o prefentedi foggettione, non hauendo altro di

libero affatto che l'impiego della loro mente ne
ftudij , e dottrine , douerebbono in ciò applicarli

con ogni loro penderò j&indufiria, e tenere per

certo che l'vnità de dogmi, la protettone che da
Prencipi furono fauoriti, e la conferuatione che

persi lungo corfo di tempo con tra tante oppref-

fìoni hànoottenutOjpariado humanamente,fono

derriuate dalla virtù , e dottrine d'alcuni pochi di

loro, ch'appreflb li Dominanti fi fono acquiftati

credito, &auttorità , eifendo priui di qualunque;

altro adminicolo d'afpirare per altra via a fauori $

e gratie di grandi , edeuono effer certi , che man?

cando in Iororapretiamento delle Lettere3e la

ftima de virtuofi , fono per incorrere in

alcuna notabile declinatione , e più

difprezzabile oppreflìone*che

per il paffato giamaì

'..hanno pa*

CÌCO«r

CON-
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CONSIDERATICENE. XVII. • „

Sì di/corre circa la caufa delta variaferminone de/liHebrei*

& anco di alcune efpulfionì occòrfe alla

Natione .
s

NElle QueftioniFiiofofiche,efcolafliciabba^

timehtijdopo la digladiatione delle ragioni,

è cofturnecapita re all'armi delle auttorità inefo

rabili,& alle volte inuincibilijcofi credo che alcu-

no non potendo affrontare 'alle cofe antedetta

procurarà combatterci con l'oppugnationi dell'-

efempio& auttorità, dicendo chefegl'Hebrei ap

portino tanti e tali commodi, guai è la cagione

chePrencipiPrudentiffimi,Republichefapientif-

fimeefcludano da loro flati laNationeHebrea,

come Spagna , Francia , Inghilterra , e moltiflìme

Citta di Germania , & in Italia non poche ?alla_i

quale inftanza fi rifponde 3 che in cafo Politico di

poco momento è Targometare dal loco dell eferri

pio , e fi come è vanità vfare l'auttorità nelle Mat
tematiche per la loro euidenza e certezza, cofi an?

co in materia Politica è abfurdità per la contin'

genza e diuerfitàd'indiuidualiaccidenii,ognidó

minio eCittàhanolelorocirconftaze e proprietà

particolari, che non s'affeftano al Gouerno d'ali

trui,nó vi è Città in Europa,che in materia ciuìle*

X 2 ecri«.
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e criminale 3 non habbia le fue leggi particolari , e

rtùnicipaH,he però ì'vnaè inftrutnone e docu*

mento air altra, e quando ciò foffe l'au fiorita

^eirEccelientiffìmo Senato Veneto neH'abbracv

dare la Natione Hebrca douerebbe effere a tutte

l'altre amaeftramento, e norma cfì admettere

nelli loro flati gl'Hebrei *e non è dabbio che tutti

egualmente li permetterebbono, come amatori di

Fopolationi , edefiofi d'vtili& entrate « ma la ài-

uerfa difpofitione > & impiego de Popoli è cagio-

ne ch'éffi Prencipiinclinanojefidifpongonoa fé

condare li loro eaprici 9 non volendo ònoncon-
irenendovfarli forzaiel'ittefla Serenifsima Repu
blica concede babitatione alli Hebrei nella pro-

pria Città, Capo del Dominio,ma non in Brefcia,

Bergamo , Crema ><& alcune altre Città del Stato 5

e ciò per la repugnanz.a,e retinenza de Popoli con

tra la Natione * E febene non fi può con ferma-,

ragióne decorrere fra tante varietà de penfieri di
f

Pòpoli3 non dimeno probabilmétetipuòdireiche

Je Ci ttà che non hanno Porto diMare , Popolatio-

tìe numerofa, coneorfo di Foraftieri,e commiflìo-

Si dènegotijda ttKte le parte del mondo,come ha

fo'Gittà di Venetia,<:onuiene alli Hebreiche in ek

fé dimorano foftenerfi in vno de tre modi* >

Primo., con l'vfura fi come fanno in alcune Città

d'Italia > e Germania « Secondo 3 permeno del*
-

;

.• -~7 ~: "
" "" M-
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l'eflerritio delle Arci comuni delle Città

.

Terzo, come in l,euaate*con Venerate de beni fta*

bili./*/»*^ - -A
>

V vfura li rende egualmente poco amabili à

tutti gl'ordini della Citraà effercitio delle Arti al

popolo minuto j II pofleflb de beni ftabili alla no-

biltà e grandi; quefte fono lecaufe effentiali, &
efficaci che Ljl'Hcbrei no habitano in molti lochi

,

il che non occorre - & accade nella Città di Vene^

tia^oue l'v/iiraèfolodicinque percento^ li Ban-

chi fono erietti perla comodità della Pouertà ,&
non per proffitto de Banchieri, e fvfo delle Arti

li èprohibitoinfieme con il poffeflfo debenifta-

biii,fupplendoa loro bifogni il negotioe traffico,

di modo che à niuno irato, & ordine della Città

fono grati i> e moletti; ma oltre di ciò con gran ve-

riiì altitudine fi può indagare la caufa d'alcuna

dpulfìoni notabili de gl'Heb rei.

In molte Città della Germania feguì a tempo
^j.Gottifredo con Toccafione della Cruciata per

J'efpeditione di Terra Santa , onde quella Solda-

tescajnftruorita contra qualunque Natione dif-

ferente dalla Chri(tiana,eflrequìneliimiferi He-
brei memorabili, &compa(lìoneuoli Eccidij ,oue

non fu loco quali ali efijjo , il che poi fi habitifò

nell'animo di popoli ['odio , e i'auueriìoae contea

laNatione* .......
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In Francia nel tempo ideilo che occorfe lafìrage

de CauaIieriTempIari,furnoancocórroli Hcbrti

fulminati feueriffimi Decretti di confifcationi 3 &
efìlij , per le caule accenate nelle Hiftorie.

DaSpagna furono Scacciati a tempo di Rè Ferdi-

nando& Regina Ifa bella 3 dopo la foggettione de

Mori Granatini , e fé vi concorfe altra caufa , che

puro zelo di Religione lì può conietturarech'ef-

fendo li loro Regni ripieni di Mori, & Maometta-
ni,ben che in apparenza Chnrtiani,non li compli-

ca trattenere ne loro Regni vna mafia fi grande

d'HebreijeMoridiuìii dalla comune Religione»

che gl'Hebreì foli afccndeuano al numero di mez-

zo millione come ho dettconde facilmente pote-

ua fra dette nationi paflare alcuna intelligenza di

foJeuatione,comeegua!métefuddite foggiogate

e mal contente, e fé bene ciò realmente non fu, vr
era apparenza ballante d'infofpetire quelli Pren-

cìpi, peni che fecero rifolutione per diminuire Ja

gelofia, più rotto bandire Ji Hebrei che li Mori,ef-

fendoli quelli più neceiTarija fuoi Regniper l'A-

grkoltura , & eflercitio dell'Arti , di che ne erano

priuigl'Hebreii oltre di ciò pernon irritare quel*

Popolesche ancora nteniua la fua primiera feroci,

tà ì echehaueua Capo potentiffimo della fua prò- '

pfk Religione. In quato poi al Redi Portugallo*

che d'indi a poco fece il fimile contro la Natiene,

oltre
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oltre alla continua perfuafione delli fuddetti Fjr-

dinando,&irabelIa,queItentatiuo fu più tofto in-

dirizzato, &hebbemira alla contìerfione che alla

efclufione,& efilio, e ciò fu che poflfedédo egli per

mezzo della nauigatione molti Paefi nella cofta

d'Africane diflegnaftdo fardi nuouoalcri aCquifti

neH'Indie,e dilatar il fuo dominio molto o!tre,Irbi

fognaua impiegare molta gente per fupplire à cali

efpeditioniePopulationi,eifendoluiefaufl:o di fu

ditti j» la picciolezza, &anguftia del fuo Regno i

ch'era vna portione no troppo grade della Spagna

per fé fteflfa poco habitabile,onde procurò di con^

uertire alla Religione Chriftiana numero grande

d'Hebrei ch'ali' hora fi ritrouauano nel fuo Re?

gno capitaci con loccafìone dell'Efilio di Ferdina

do, & Ifabella fudetti , e ciò fece per amaiTarli , &
aggregarli al fuo proprio Popolo, e feruirfene nei

le fue imprefe > nauigationi , e Colonie , né fi cu rò

della violenza vfata in materia di fede e Religio-

ne,onde publicò vn fiero e crudele editto di reperì

cinoefilio,e cotale confifcatione de beni contra_»

quelli che non voleflero confentirli alla detta eoa

uerfione come nell'Hiftoria dell' Eloquentiflìmo

Oforio taleauuenimento è narrato,- & li riufeì che

cecenaia di migliaia fi difpofero,e fi rifolfero ad vb

bidirloj e la minor parte fi sbandò,eprefero volon

cario eiìlio.

Quc
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^Qaeftoèquantofipuòdifcofrere circa le cau«

fedi fimilieuenti, lontani da noftri tempi, &in-
tiolti nelle tenebre d'impeifcrutabiji cuori de
Prencipi.

CONSIDERAflONE XVIII. '

Si tratta della dìfyerjìme de gì"Hebreiy efidai relatione delf
„

loro Fiato fitto diuerfi? etentatile numero loro •

fi

IT I Popoh\eNationihannoprefcfittiliforope*
*** riodi non meno che tutte l'altre cofe mon-
dane , preuenuti che fono alla fommiti del faufto,

& cpplaufoj trabbocccno poi nel abbiflb dell'ob-

lio^ Dirle il Poeta.

Muoiono le Citù , Muoiono i Regni»

Copre t falli eiepompe arena&herba.

Et fi come due fono le maniere del finimento del-

le cofe, l'vna con il corromperli affatto,& in altra

transformarii,ouero ritenendo la propria effea-

tia, frangerfì e deformare la femplice figura t cotf

folutione del cóntin uo, com'il vetro frantole l'ac-'

quadiuifa, nelli fteffi modi fidisfano,efìnifcónd

le Nationi . la Caldea,la PerfaJà Grecarla Roma1

«a,è tutta la Gétilitàjaffatto/ì abbolfronoìe fidile

guaronoa &in nuouametamorfbfi fi transfortiiav

rono,onde di alcuneè 'effe, hoggifolamen te néh'
piamo jlnome,e delle altre, fé rifferba a guifa di

tauo'
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t4uo1aiosfuggitodalnaufraggÌQalcun!fragrae»>r

tifile loro memorie . La hebrea nofrUoccorieft^

mili mutazioni , e cangiamenti,, ma bene
:

fi fpe^

z,ò,e rudiuiiaquafi in infinite portion^dutrata^

Ciiiifpcrfa per tutto l' vniuerfp , reftandple.in gran,

parte l'Identità della Aia effentialjtà; e non è dub* r

bio, che per fcfteffa nonhaticrebbeljauuto tanto

vigore di opponerfi alla edacità del tempo, & efi-_

merli dalli Tuoi fieri infulti per fi lungo tratto di,

ji *oo. Anni in circa j ma eia dipende dal. volere

della Diuina Mae(tà 3 pe.r.fer.uandala a.fini a lui

manifefti : e Te bmM. fflfiw&* e difpcrfio-»

hc è il maggior, fbq$p che
;

£ofli Occorcere a

Popolo e N atione , re^dencfola vile , & abbietta ,,

fcherno,edirrifione delle, genti «nulla di meno è*

rimedroegìfiaciflìmo^er^ ^iratiorie^erferua^

tione,teUandq aia l>^
fcJibipettQ, &al pc^olodiftrftto4 o^gcigliQ,^

la iattanza diuencndo per ciò bumile e piemie-,

sole. Li Pottori Antichi Hebre^offeruorono^

€he Balaam per ausati fiero nemico del Popò*,

te fcìebreo volendolo poi benedire per. readerfi

in apparenza oflequente a Iddio raflìmiglipaH'-.

arbore di Cedro akiffimo e rpbufto, ed Haehja Si

Vanita Hebreo pronofticandoli alctyw male fa

raffembrò alla ganaPalulWche fi raoiieadogni

-
••

; ;
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tÉntcoridèdféohòJi DoTtori,che fu megfioiì mi*
ttócciOi'éVt&ci&tktàtéclSfiònità Profeta vera-

ce e pio, compatendoli affa Canna piéghèUolej &
ffeftìbile , fec'hecédfead ogni- violenta > e per ciò •

refifte intiera, che la benedmione del federato*.

Pfetiproféta 5 che li raffigurò al cedronelle facen^

do forza all'empito/e furia di turbi ,& vehemen-

tifpirationi de vendi fonente infili da Radici è?

fueìto. ' . t

Fte&ìtWohfieimó'C^rttAttèiahartoretatnm*

. Trangds fsVirrftxptritt&ttds'.

Làquàkdifb€rfìòfierióftfoià«ietìte li hagiouatd:

ift rèndeYlrWeqUé*m à Superiori s ma anco li ha-

c#Féfo dal!* intiotratiBiii dèdo^nif, e riti , non po-

tendo fèfpoggiareJBtinfàécK tutto 1*yniuerfale

rjcTladiuifione a e dififationje delle pare*integrafi

ri della*Nattòne . 1» cjfuarrtè al nùmero degi'He»

fcrei non fi pttò drffrtfóì^prtóimente non bauea

do n*ancó ferma hotitia de lochi ouedimoranoi

in quanto alle Dieci Tribù , che furono captitìati

tfaSalmanaflàr innanzi Iadiftrtìttìoné del^rimc*

Tempio non fi sa cri loro certa fioucJla ancor che

fiali mondo hoggidì tuttoindagaco e fcopettOi©

^rtòciptàndo dalla parte Orientale* fapiam© d$«

{otto ìi RetltPerfiaiene ricoota^uantkà grande?

éfcotì medibcréiilàierca^ rielftatodeiSig^TurciiD è

JaftìttcrfaleftanjàddkNatione non Colo peri*

antica



;^nti fcaloro habitank)ne4)maanca pe*il conccn^,

^d'Hihrei sbandati da Spagna, che granporjionp

-diloraaHa fine capi0fotìo,fottoquet Dominio^

te caufa di tal ridineione. lù primieramente per #
Mmonfo della ioroi JCeligione per la e5niuenz<u

t
©rd(aaria deTurQhkverjfo^$a hiB;qaeakFa aliena

4dh loro ie.TÌtrouafìéofiy«* ,<l|^9intài»fiiyitade

i<3reci*& ofleruatori d'altri^!*non;fi fa* rsfJeflìo-

Ine alcuna fopra gì"Hebrei poltra cheli è permeilo

?il pofféffo de beiti ftabiH>$ quali}ngjje altra pro-

iezione, e non vi elfeflfcitòbil^no^fii poneil te-

nife terreni incófidert(ipi»e,Hritre«|ieda Grecian.

co ne fono pofledu tei in grai> jjane>fijieffi £ il più

ibno ancor applicati all'arti operane , e.ljTurctó

^HajMjlirJa & ai Gouernods Popoli a*Eefldpn<>*

jfòmodo chenon fé lida occafiooe d'odi&e riffa; fi

•potrebbe dire che te epnfcrxakà della Cireonei-

lìone cagionaffe akusa amicheiiok corrifpondé-

jtaima ciònonè veie^eucfeslefperienaa iniegfla

elle li popoli iti pane ^orHtìtìk^nd de rki,& in par

te differenrij meiM> e0»8efl|0BOjnfieme> cIk; Ji af*

folatamentediftiotij^diuiti» IrvGeftantinepoiijS

Satonichi , vi ne è magoiornumero, che in altre

Ottawe fi giudea in queiteduó folarnente eflern^

•piedi Sokmila,e fi ftiraacJie facto l'IwperioTttCt

chtfcopaffanolinriglioni .« Io Terraianta» §4Ìil«

particolare Hierufalem vi capita annualmenteno
Y x fola.
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fétàMrftèiftittiei-c) gratìded'Hebrei di tutte le Ma
troni dèitnòndoj riià ancora groffifllma quanti-

tà de renditi annuali, che li vien offerto per mahi-

lenerPoueri >« fotìetirare Accademie . in la Ger-

«làniafòtto 4'ImperatoreV^i ne fófto gran quan-

tità ,ma moltopiù Sri Polònia, Rufe e Lituania,

Ouèvi fonò Accademie,& Vniuerfità di miglia*

ia di Giouenije s*efer«*itatìo nelle Leggi Ciuili^ cà

nonichè deHebrei, hàuendo in quelle Regioni

Ubera Peteftà df giudicare qualunque drfeenza
e controuerfìa ficiuile come crir»inàle3 che acca-

de fra la Nationèjfotto li domini) din ifi dallaJ

Chiefa Romana, per il piùrum vi kantiano He*
brti s certa cofa è che la Natione Hebrea in alcu-

ni ArticòK inclina àMa Romana piò èhe alla lo-

ro opinione 5 tengono gli Hebréi la Scritturà^à-

cra in molti lochi non effer intelligibile (ém& il

lume delle traditioni , facendo gran ftima-e

fondamento fopra eiTe* come hogiadimoftra-

tòj erodono ancora che grande :fia il valorèdel-

Y opere meritorie àppfcfiòfddió j&itìéflegfan-

Idèméntc fi eflercitano * accompagnandoli però

con la fede; aiTerifcono il liberò arbitrio > & lo

miniano efferé artteold principale deHé^lorè-èr^-

$ènt&3 àrTèì-rnanòparime^te^ctiè li meriti altrui

pafiìtìo
:coadiuare alii irriper&ttb'& li viri p*e$

gano
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gsno per l'anime de Mortùdiconola giuftificaiw

ne del Penitente elTer reale, e non putatiua , & af»

folutoria,come ha renato Caluino, e fé bene non
hanno il nome di Targatorio frequente nelli lai

tro.^Awtori-tr.i,pa-rctfconu gli auuenimenti delk^

flnkne ibparate alla beatitudine, alle pene teno*

porali finite,& alle ecerne, tenendo eh Iddio af*

folua la Colpa, matuttauiaefigela pena; le loro

orationi fi fanno in lingua Hebraica , npn hu*

-, volgare i ..le qual cofe nel trattato delli Dogmi*
e Riti fono difenili, & ventilati; tutta via ae^
Paefi Baiti, fono con grandiflìma carità, &amo-
reuolezza trattati, come in Àmftradamo> Retro-

damo, & Amburgo di Qlffatia , per eilere do-

mini] > che per la floridezza della profeffionA-*

mercantile, concedenohumano hofpitio a tutti s

verfo Occidente poi non re fta altro che T Italia >

e nella coita di Africa il Regno di Fetta 3 e Ma>
socco* . ,., y
In quanto all'Italia fono vniuerfalmente da^j.

JRrencipi che li ricettono protetti , e fauori»

ti 3 & oflferuati li loro indulti, ePriutleggi ,fen.

za alcuna alteratione > che per efler ciò (otto j%

occhio d'ogni vno non occorre ch'io vi allungai

e credo arcuare al numero, di venticinque , mju.

la. In Marocco , & Feffa , & altreL.Citu^

circon-
'
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«ìfcohuicini nonfottopoflia^ Dominio xfql Tur*

chò vi ne fono numero grandifTimOjeflTendoui an-

co in quelle parti capitatila li i efilij diCafliglia , e

Portogallo per la vicinanza de lòchi ; fidice c'flcr-,

««ne vn'infinicà neipaefì Mediterarrei \ddrAfnV
cacche per effere Paefe poco praticata, & ignoto

nò fi può limitarne il numero con certezza. L'opi-

nioni^ dogmi di rutta quefta Nationecofì diuifa,

dilaniata^ (memorata fono vniformi, liRiti ceri-

monia!» (bno rifletti, in alcunecofe non erTentìàli

poco di (limili,- ondeAman nemicodeJla Natiònc
difie al Re AfTuero, eftpopultts vnusdifpvptrper omne\

Proainciasrcgm^ co tante calunnie ch'aggregò non
potè occultar quella condizione dell'uniformi,

tà, differenti folone cofhmii,diaerfmU:onfide--

rabile per la ragione (opra accenata . Quefl e qua*,

to mi è fouuenu to à dire in propx){ìto di quefta Na
tione in quantoappartieneairintereflede Prenci-

pi,e Popoli che la ricourano,& in particolajre^el-.

la Serenif. Repnbfica Veneriana,che con tanta be

nignità la riceue nelli fuoi Stati, e prottege con la

(olita Tua giuftuia e clemenza , abborrendo efla, e

deteflado in ogni fua arcione quel ingiurio , & in-

humanodectodairimpio Staftita Photirio al gio-

uine imperito Re Tolomeoproferito > come can-

tò Jbueano.

Dat
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t>Atpfnas laudata fìdestCumfusìinctinqHit

SgpsfortunÀprémitifarìs accede deisqué,

Et coli*felices,miferosfagi, fyderd terra ,

Ftdijlarttj&jlAtómawdrhfìcvtile retto*

ìlqual pronunciato, pro4u(te la proditioné de
maggior Guerriero, che viueuaaquelfecolo,dico

rvccifiorie del Magno Pompeo » che con la fua de-

capitarìone tu iugulata* e recifa la Ceruice della

Romana libertà ,&efre(Te vn monumento d'infa

mia eterna a crìi allenti a fi efecrandafentenza;ma

Tempre oflequendo elta Serenifs. Republicaquel
Pronofh'còadmonittiuo efprefìb da prudétiilìmo

Padre a pio figliolo (come finge Virgilio) che par-

torì poi le gra Jexze,e glorie del Popolo Romano i

che forfè yn giorno per benignità de Cieli, fi come,
la Republica delle cui virtù è gareggiatale cefi

potrebbe eifern' emula de Trionfi.

Ttt regefg Imperiopópuìos Romani* memento,
tì$ tioi efunt artes parisquè impónete morem
Parcetefubiiftisté' debellare fuperbos »

I L P I N E.
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